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CAPITOLO 1
IL CONTESTO NEL QUALE SI COLLOCA IL PROGRAMMA OPERATIVO  MULTIREGIONALE.

I “patti territoriali per l’occupazione” rappresentano per l’Italia una esperienza di straordinario significato in termini di innovazione e di approccio integrato nelle pratiche dello sviluppo locale.

Tale esperienza ha il valore di una sfida. Le contraddizioni, le difficoltà, ma anche le speranze e gli entusiasmi degli ultimi anni confermano che l’Italia è un paese che pur con molte differenze tra aree forti e aree deboli riesce ad esprimere una straordinaria capacità di mobilitazione e di rinnovamento. Tali energie, rispetto alla storia passata e recente del nostro paese, consolidano e sottolineano i presupposti per l'affermazione di una vera cultura dello sviluppo locale, a partire innanzitutto dalle istanze di rinnovamento della politica che, anche alla scala locale, si deve fare carico e affrontare in forma complessa i seguenti nodi problematici:

· gli squilibri, le differenze nei livelli di sviluppo e di occupazione tra diversi territori del paese, tra nord e sud, tra est e ovest, tra aree forti e aree svantaggiate;

· la ricomposizione di un clima favorevole al progresso sociale e politico, in seguito allo smarrimento che l’intero sistema-paese ha avvertito con il degrado della vita pubblica, culminato nel periodo 92/93;

· l’esigenza di ricostituire una classe dirigente, soprattutto locale, in grado di governare, con un nuovo “protagonismo”, le aspirazioni delle comunità territoriali e accompagnare la crescita basata sulla valorizzazione dei potenziali disponibili e sostenibili;

· un diffuso sentimento formalmente “europeista”, ma “de-strutturato” nel cogliere le innovazioni profonde collegate alla costruzione dell’Unione Europea e quindi una sostanziale difficoltà di attecchimento dei processi di modernizzazione legati ad un maggiore apertura al mercato, al rispetto delle condizioni di piena concorrenza, alla  comprensione dei fenomeni di smaterializzazione dell’economia e all’individuazione del  ruolo strategico dell’Europa di fronte ai crescenti processi di globalizzazione.

Pur con le caratteristiche sopra elencate e nonostante le difficoltà che ancora oggi vi sono per il raggiungimento dei risultati sperati in termini di crescita, di stabilità e di occupazione, l’Italia ha dato una eccezionale prova di capacità innovativa proprio con la messa a punto dei “Patti territoriali” concepiti dal CNEL e via, via, rielaborati attraverso i vari Istituti della  “programmazione negoziata” e successivamente considerati dalla U.E. come un metodo sperimentale di sviluppo locale fortemente orientato per la lotta alla disoccupazione ai livelli regionali e locali.

Da questo punto di vista la sfida per l’Italia diventa allora duplice: da un lato si tratta di compiere un enorme salto verso la strada della modernizzazione del paese e dall’altro occorre dimostrare che il merito di aver inventato e promosso per primi in Europa i “patti”, non solo non determinerà alcun calo di responsabilità del Governo e delle classi dirigenti locali, ma anzi, si accompagnerà ad un rapporto di continua interconnessione con gli scenari che tale esperienza andrà ad assumere nei vari territori europei, in particolare rispetto agli effetti delle politiche attive per il lavoro e l’occupazione.

La messa a punto del "Programma Operativo Multiregionale: Sviluppo locale” per i “Patti territoriali per l’occupazione” 1998-99, si arricchisce, dunque, di ulteriori contenuti dovuti ad un processo di maturazione e di consapevolezza conseguito negli ultimi anni e in particolare negli ultimi mesi: gli sforzi e i sacrifici da un lato, ma dall’altro, anche la soddisfazione e i meriti per il raggiungimento dei parametri di ingresso nella “moneta unica”, unitamente all’accelerazione degli impegni di spesa dei Fondi strutturali compiuti per colmare la gravissima condizione, riscontrabile in molte regioni italiane, di carenza nella progettazione e debolezza nella capacità di spesa.

L’impostazione metodologica del POM, da questo punto di vista, tende ad esaltare tre obiettivi fondamentali:

1) l’approccio di tipo ascendente, ovvero derivato da processi di mobilitazione “bottom up”,  dal basso verso l’alto, con lo scopo di incoraggiare ulteriormente le parti sociali, economiche ed istituzionali che in questi ultimi mesi si sono mobilitate a livello locale;

2) La realizzazione di una vasta e articolata compartecipazione, in modo che il maggior numero di rappresentanze sociali trovi una collocazione dentro la logica di sviluppo attraverso la quale risulti facile comprendere che l’interesse di ciascuno possa accrescersi anche grazie alle sinergie con gli altri partners.

3) La messa a punto di nuovi metodi di progettazione, programmazione, pianificazione e realizzazione di iniziative dove il carattere di novità sia costituito soprattutto da una strategia integrata e quindi dal grado di coordinamento e di interconnessione non solo tra componenti e obiettivi, ma anche tra ruolo degli attori e dalle diverse tipologie di partnerships.

Il presente "Programma Operativo Multiregionale", altresì,  viene concepito per offrire un’iniziativa coerente, da parte del Governo italiano, alle linee strategiche fissate nel Libro bianco dello Sviluppo, la Competitività e l’Occupazione del 1993, e nelle decisioni del Consiglio d’Essen che ha confermato l’impegno degli Stati membri nella lotta contro la disoccupazione, che rimane una delle priorità dell’Unione Europea poichè stabilisce la necessità di intraprendere azioni nei cinque settori seguenti:

1. miglioramento degli sbocchi per l’impiego attraverso l’aumento degli investimenti e della formazione professionale;

2. aumento dell’intensità in impieghi delle strategie di sviluppo economico;

3. riduzione dei costi salariali indiretti;

4. miglioramento dell’efficacia della politica del mercato del lavoro;

5. rafforzamento delle misure destinate ai soggetti più toccati dalla disoccupazione.

Nel 1996 la Commissione Europea ha successivamente perfezionato la sua strategia con la comunicazione “Azioni per l’Occupazione”, attraverso la quale ha fatto una serie di proposte pratiche per migliorare il contributo all’occupazione dei Fondi strutturali:

1. migliore finalizzazione delle risorse finanziarie disponibili sulle azioni che favoriscono l’occupazione;

2. dare priorità al sostegno delle iniziative che cercano di creare dell’occupazione;

3. stabilire dei Patti per l’occupazione in ogni Stato membro per rafforzare gli sforzi di partenariato locale in vista dello sviluppo dell’occupazione.

Va poi ricordato che il 17 giugno 1997 è stato siglato ad Amsterdam un nuovo trattato per l’Unione Europea che prevede, parallelamente alle disposizioni sull’Unione Economica e Monetaria, un capitolo sull’occupazione il quale, nonostante alcune divergenze tra le varie posizioni governative, segna una grande svolta da molti interpretata come una positiva anticipazione della volontà di marciare verso una sempre maggiore integrazione Europea. Più precisamente, ciascun Stato membro, pur restando responsabile della propria politica, dovrà inserire i programmi per il rilancio dell’occupazione nell’ambito di una strategia coordinata a livello europeo. La politica sociale viene elevata così allo stesso livello della politica economica e monetaria e la promozione di un “livello elevato di occupazione”, entra a far parte dei grandi obiettivi politici della UE.

Con il trattato di Amsterdam i governi si impegnano a:

· dare alle politiche nazionali per l’occupazione un indirizzo coerente con quello della politica economica comunitaria;

· promuovere una mano d’opera qualificata e capace di adattarsi a mercati del lavoro in grado di reagire rapidamente alle trasformazioni dell’economia.

Per ogni anno, le modalità di attuazione della strategia coordinata per l’occupazione saranno le seguenti:

· in primo luogo, i capi di Stato e di Governo esaminano la situazione dell’occupazione;

· il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento Europeo, del Comitato Economico e Sociale e del Comitato delle Regioni, elabora le linee direttrici  per gli stati membri;

· alla fine dell’anno, il Consiglio verifica lo stato di attuazione delle suddette linee direttrici e, se lo ritiene opportuno, formula raccomandazioni per gli Stati membri. Il Consiglio e la Commissione inviano ogni anno un rapporto congiunto ai capi di Stato e di Governo che esaminano i nuovi indirizzi da seguire;

· infine misure di incitamento sono previste con il finanziamento di progetti pilota.

Si può notare come per l’Italia, la collocazione temporale del trattato di Amsterdam, scandisce l’evoluzione di alcune delle più significative linee nazionali di politica sul lavoro, lo sviluppo e l’occupazione. Si può riscontrare infatti, un effetto sinergico tra il livello nazionale e quello comunitario. Dal “Patto per il lavoro” del settembre 1996, che fissa gli orientamenti generali di flessibilità e riassume i principi di concertazione conseguenti lo storico accordo tra Governo e Parti Sociali del luglio 1993, si arriva all’approvazione della Legge n.196 del 24 giugno 1997 relativa alla normativa per la promozione dell’occupazione.

Si tratta dunque di un insieme di provvedimenti che su più fronti accelerano e definiscono il quadro di avvicinamento tra le istanze di risanamento economico e finanziario, le esigenze di sostegno allo sviluppo e quelle di maggior apertura del mercato del lavoro.

L’approccio del POM “Sviluppo locale - Patti territoriali per l’occupazione", pertanto, assume un valore ed una dimensione di tipo nazionale ed europea. Infatti esso rappresenta il tentativo di rendere coerenti e integrate le strategie europee e nazionali per lo sviluppo delle zone più svantaggiate in un processo di reciproca influenza e crescita sinergica tra i due livelli ed in linea, quindi, con l’esigenza di coordinare e ricondurre ad omogeneità l’azione nazionale di sostegno alle aree depresse con la politica strutturale regionale e di coesione economica e sociale dell’Unione.

La scelta operata negli ultimi tempi con sempre maggiore determinazione dal Governo italiano di privilegiare la strategia dello sviluppo locale trova nell’attivazione da parte della Commissione Europea del progetto pilota “Patti territoriali per l’occupazione”, da un lato un risconto concreto delle positività di tale scelta e dall’altro un ulteriore spinta propositiva nel cammino di messa a punto di questa nuova politica di sviluppo.

Il Governo italiano è oggi impegnato a rafforzare la scelta di valorizzazione delle autonomie, delle realtà locali e del metodo del partenariato, come strategia principe per affrontare concretamente i problemi delle aree in ritardo. Esso viene riconosciuto, infatti, come l’unico processo di sviluppo in grado di esaltare al massimo le competenze, le capacità e le risorse a livello locale e, nel contempo, capace di favorire la nascita di un ambiente proficuo all’attrazione di investimenti e alla crescita economica e sociale.

Questo peraltro, con un riconoscimento ed una adesione sempre più convinta al principio di sussidiarietà, stabilito a livello europeo e perseguito oggi in modo sempre più deciso a livello nazionale, riservando perciò ai poteri centrali, anche nell’ambito delle politiche di sviluppo,  esclusivamente funzioni di difficile esecuzione a livello periferico, nella convinzione che il sistema dell’amministrazione locale, integrato con il sistema economico, sociale e culturale del suo territorio, sia meglio in grado di sviluppare i settori produttivi e l’economia, divenendo quindi un sistema autopoietico cioè capace di riprodursi, di mantenersi e di svilupparsi, che utilizza le risorse presenti nel territorio, in primo luogo umane, ma anche ambientali, culturali ed economiche, per capitalizzare e costruire il futuro.

L’attuazione del presente Programma costituisce, anche, lo strumento ideale per sperimentare, proprio mentre si sta discutendo e proponendo la riforma dei Fondi strutturali, l’utilizzo di questi ultimi sulla nuova frontiera dello sviluppo locale e rappresenta, perciò, in un momento particolarmente propizio, lo sforzo più coraggioso di integrare gli strumenti messi a disposizione dalla politica strutturale, regionale e comunitaria, con le scelte strategiche operate a livello nazionale nell’ambito delle politiche di sviluppo e crescita.

Il Governo italiano in tal modo ha inteso cogliere appieno, sia la sfida innovativa lanciata con il progetto pilota “Patti territoriali per l’occupazione”, sia l’occasione di contribuire in modo concreto ed operativo al processo di riforma dei Fondi strutturali, con una sperimentazione certa che potrebbe contribuire notevolmente alla riforma stessa.

D’altro canto la scelta di un "POM Sviluppo locale - Patti territoriali per l’occupazione” si pone in perfetta linea con l’orientamento perseguito in modo sempre più puntuale e coerente dal Governo italiano di riconoscere importanza strategica allo sviluppo locale.

La strategia per lo sviluppo e l’occupazione riformulata recentemente dal Governo anche in prospettiva pluriennale ribadisce le priorità nel rilancio occupazionale, nell’intervento di sostegno al Mezzogiorno e nel rispetto dei criteri di sviluppo sostenibile.

In tale ambito si può rilevare come la necessità di attenuazione del divario tra nord e sud e l’accelerazione del processo di modernizzazione delle aree più svantaggiate, offre al nostro paese uno speciale angolo di visuale attraverso il quale interpretare il Patto di stabilità e di crescita europeo, da cui è possibile, altresì, proiettare il passaggio dall’Unione Monetaria all’Unione Politica. In tale ottica risulta sempre più chiaramente che più l’Italia riuscirà a perseguire i suoi obiettivi di riequilibrio interno, e maggiormente riuscirà a preparasi per il futuro dell’Europa politica dei cittadini e delle imprese. Per cui, se fino a pochi mesi fa, il risanamento del bilancio era la condizione indispensabile per entrare in Europa, oggi e nei prossimi mesi lo sviluppo del Mezzogiorno è la condizione necessaria per restarci.

Il sostenere la dimensione locale dello sviluppo attraverso la valorizzazione dei soggetti pubblici e privati che operano sul territorio in un’ottica di sussidiarietà nei rapporti tra Stato e Autonomie locali, non è quindi un fatto marginale. Lo Stato è chiamato, infatti, ad agire da sponda per i progetti locali costruendo un giusto equilibrio tra le esigenze espresse dal territorio e l’offerta di supporti pubblici.

Il sostegno dello sviluppo locale può realizzarsi nell’ambito della programmazione negoziata che, già con il Collegato alla finanziaria del 1997 e con il successivo del 1998, si è evoluta predisponendo tipologie e modalità di intervento sempre più orientati all’assunzione di responsabilità da parte degli Enti territoriali. Tali interventi, oltre a quelli già sperimentati con i contratti di programma, sono rappresentati dalle Intese Istituzionali di Programma, gli Accordi di programma quadro attuativi delle imprese, i Contratti d’area e, naturalmente, dai Patti territoriali. 

L’insieme degli strumenti ridefinisce il processo di programmazione dello sviluppo che risulta caratterizzato da:

· una fase di alta programmazione, affidata al CIPE, che delinea le direttrici e princìpi d’intervento;

· una procedura di concertazione tra Governo centrale e Regioni all’interno di un rapporto paritario in cui le decisioni di intervento in tema di investimenti vengono assunte di comune accordo;

· le forme di sostegno delle attività produttive capaci di valorizzare le iniziative che sorgono a livello locale, secondo le opportunità offerte dalle concessioni di agevolazioni industriali previste dalla L.488/92;

· il ruolo che sarà assunto dal nuovo soggetto con funzioni di “Agenzia di Sviluppo per il Sud”, attualmente in fase di discussione e definizione, che sarà protagonista del coordinamento operativo delle azioni di sviluppo e finalizzazione di nuovi investimenti produttivi nel Mezzogiorno.

Lo strumento su cui si sono concentrati maggiormente gli sforzi di programmazione a livello locale sono i Patti territoriali disciplinati dal CIPE. Fino ad oggi, rispetto alle molte iniziative che sono state promosse, non ha corrisposto tuttavia un’adeguata capacità progettuale, il che ha portato a rallentare l’approvazione dei progetti e l’erogazione delle risorse. La mancanza delle Intese Istituzionali Stato-Regione ha inoltre reso più difficoltoso e meno trasparente il necessario processo di valutazione dei Patti alla luce delle priorità regionali.  Le difficoltà di messa in opera dei Patti hanno riguardato in particolar modo: l’ammissibilità settoriale delle iniziative rispetto alle normative comunitarie; la valutazione delle disponibilità finanziarie dei promotori dei progetti al fine di garantire la copertura della quota privata degli investimenti; l’integrazione dei singoli progetti nel quadro di coerenza strategica del Patto.

Lo strumento del "POM Sviluppo locale - Patti territoriali per l’occupazione” per le differenze e le particolarità innovative che lo caratterizzano, si propone per assumere un ruolo più avanzato e più sperimentale puntando, attraverso ad una più efficace elaborazione strategica, ad una più marcata integrazione dei fattori e con un maggior peso delle componenti immateriali ad un superamento delle difficoltà che hanno contraddistinto le primissime esperienze dei Patti italiani.

E’ in questa prospettiva che l’esperienza pilota dei Patti territoriali per l’occupazione può contribuire ad anticipare riflessioni ed elaborazioni relative alle procedure e ai contenuti del “Patto di stabilità interno” che deve essere attuato in conseguenza degli impegni assunti dall’Italia con il "Patto di stabilità e crescita" e con i relativi vincoli di bilancio del sistema delle amministrazioni pubbliche che richiedono comportamenti coerenti da parte di tutti i soggetti, anche quelli periferici.

Ciò implica da parte di tutti la condivisione degli obiettivi, la presa di coscienza delle implicazioni per le proprie politiche di bilancio, la costruzione di un sistema di garanzie reciproche. Ne consegue la necessità di una metodologia che tenga conto di un nuovo equilibrio tra:

· gli strumenti e le procedure attraverso le quali i vincoli possono essere portati verso il basso: dall’Europa al Governo nazionale, alle Regioni, agli Enti Locali;

· i meccanismi con i quali i governi regionali e locali possono concorrere a definire le scelte con cui i vincoli esterni sui saldi di finanza pubblica saranno tradotti in interventi concreti di bilancio.

Si tratta di definire un punto di incontro tra strategie verticali e orizzontali, tra programmazione "dall'alto verso il basso" e progettazione e mobilitazione "dal basso verso l'alto".

Questo ragionamento è particolarmente importante anche perchè l’eventuale mancato conseguimento degli obiettivi sul saldo del conto delle amministrazioni pubbliche (indipendentemente da chi li abbia causati), avrà effetti di rilievo sulla gestione della politica economica e monetaria europea, e serie ripercussioni sul nostro paese, conseguenti alla applicazione delle sanzioni previste dallo stesso Patto di stabilità e crescita. 

E' questa certamente la strada migliore per preparare il terreno alla grande riforma dello Stato in senso federalista, attualmente in discussione sotto forma di revisione della Carta Costituzionale. Tale apertura al sistema delle autonomie che anticipa per molti aspetti alcuni degli effetti delle possibili riforme istituzionali, si presta emblematicamente a dimostrare che una politica di bilancio restrittiva e rigorosa, non è per nulla affatto inconciliabile con l'espansione dell'economia. Si vuole infatti sottolineare che una politica restrittiva di bilancio invece, può esercitare un impatto positivo sull'economia e che la vitalità dei sistemi locali, rafforzati da una più marcata autonomia decisionale, possono contribuire in modo determinante all'incremento dei tassi di crescita.

Gli esempi più noti di risanamenti finanziari con effetti espansivi sulla crescita sono quelli della Danimarca nel 1983-87 e quello dell'Irlanda nel 1987-89. In entrambi i casi, fu possibile raggiungere il risanamento del disavanzo statale e la riduzione del debito pubblico in rapporto al PIL e registrare nel contempo elevati tassi di crescita.

La ragione di questi risultati viene principalmente individuata nella discesa dei tassi di interesse indotta da un contenimento di bilancio che sia credibile. Una riduzione del disavanzo pubblico può comportare un aumento del risparmio nazionale e, di conseguenza, ridurre il tasso di interesse reale. In paesi con livelli di debito elevati, tale riduzione è rafforzata da una migliorata percezione dei mercati sulla solvibilità del paese, con conseguente riduzione del premio al rischio. Inoltre, una riduzione dei disavanzi può essere interpretata dalle famiglie e dalle imprese come una riduzione delle imposte future. Per le famiglie, la contemporanea riduzione dei tassi di interesse reali e delle tasse attese sul futuro si traduce in un aumento del valore attualizzato del reddito disponibile e può quindi influenzare positivamente i consumi; per le imprese, la duplice riduzione significa un aumento del valore attualizzato dei profitti futuri e può dunque incentivare una maggiore spesa per investimento.

Il clima di fiducia e la determinazione di un ambiente favorevole anche in termini di speranza per il futuro, devono essere alla base di un ciclo di rilancio economico per il nostro paese dove, lo sviluppo locale, animato anche da piccole o da piccolissime iniziative a scala urbana o micro-territoriale, diventa il moltiplicatore dei fattori di crescita. Per determinare il successo delle iniziative di sviluppo locale infatti, non è sufficiente operare unicamente sui parametri di agevolazione territoriale per gli investimenti produttivi, ma bisogna offrire ai territori un "valore aggiunto" di carattere relazionale e culturale che solo le buone pratiche di sviluppo locale sono in grado di concretizzare con successo.

Tuttavia, la complessità delle problematiche di sviluppo locale e le loro connessioni con il valore di  comunità, storia e identità locale, fanno sì che i semplici fattori di localizzazione non sempre sono sufficienti a finalizzare e ad attrarre investimenti e trasferimenti di capitali, persone e risorse integrate dell'innovazione.

Lo sviluppo locale, come disciplina e come espressione della cultura di progetto attraverso la legittimazione di un vasto partenariato, diventa in definitiva il presupposto che determina la differenza tra la semplice dimensione quantitativa e finanziaria dell'incentivo, rispetto ad una dimensione più integrata. Una dimensione dove la stratificazione dei fattori non sono solo economici e finanziari, ma anche sociali e culturali, qualifica l'attrattività dei territori e li prepara non solo ad una riorganizzazione del potenziale endogeno che dall'interno può muoversi verso l'esterno, ma ne incrementa la vocazione ad accogliere nuove localizzazioni convogliando le risorse provenienti dall'esterno in un vera strategia di competizione territoriale. Solo così il Mezzogiorno d'Italia, con il suo potenziale di autenticità e di identità, con la straordinaria mitezza del suo clima, e anche grazie alla straordinario patrimonio evocativo di memorie storiche e artistiche, può diventare un territorio-meta di sviluppo e di nuova occupazione, in grado di competere brillantemente a scala continentale.

In termini maggiormente analitici, si può notare come tutte le sottomisure del POM abbiano sempre come punto di partenza le risorse interne ai territori o più genericamente i processi endogeni. Questo non potrà che favorire, ai diversi livelli, una mobilitazione dal basso sia delle Comunità Locali e sia dei soggetti economici, in particolare le piccole aziende e le microaziende. Per diversi aspetti infatti, nella strategia del POM, cittadini e soggetti economici  tendono in qualche modo a coincidere. Una piccola azienda infatti, già presente sul mercato, che è composta da un numero molto piccolo di addetti più il titolare, oppure una azienda di composizione familiare o una ditta individuale, tende a essere considerata come soggetto economico, sociale e culturale che riunisce in se sia le prerogative di una certa produzione e sia la relazione culturale con l’identità del suo territorio. Allo stesso modo, il cittadino (magari giovane in cerca di prima occupazione o disoccupato o espulso da altri settori economici) nel momento in cui rifletterà sul “se e come” avviare un’attività o si cimenterà nell’avviare un’iniziativa  imprenditoriale, sarà confortato dal fatto che le coordinate complessive del suo contesto di opportunità e gli strumenti operativi e finanziari a sua disposizione sono palesemente vicini al suo ambiente sociale e culturale e alla sua soggettività economica nascente.

Da qui si deve partire dunque per definire la portata delle principali sottomisure del POM  Si tratta sempre di interventi che promuovono lo sviluppo dall’interno verso l’esterno puntando sulle potenzialità offerte dai patrimoni locali. D'altra parte nel POM, attraverso la nomenclatura dei vari sottoprogrammi, si affrontano o vengono fortemente coinvolti tutti gli aspetti di riforma e di rinnovamento che hanno impegnato il Governo nella prima parte del suo mandato. 

A parte ovviamente il ruolo fondamentale delle politiche per l'occupazione, si affronta, pur nella logica locale delle piccole infrastrutture, il nodo del rilancio dei lavori pubblici, del rafforzamento delle reti e della modernizzazione della viabilità e dei trasporti in un contesto complessivo di sostenibilità ambientale. 

Le politiche industriali e i relativi dispositivi di agevolazione vengono agganciati sia alle tematiche di ricerca scientifica e sia alle questioni ambientali. 

Il sistema dei beni culturali diventa finalmente un settore di qualificazione dei saperi locali e uno dei principali fattori di attrattività turistica. 

Sullo scenario locale e fra il partenariato del Patto compaiono, forse per la prima volta, come soggetti protagonisti, le imprese non profit, le imprese sociali, il volontariato e gli organismi collettivi della cultura e del sociale. Essi diventano operatori dello sviluppo.

L'articolato e dinamico panorama della programmazione negoziata nella prospettiva di rilancio del welfare, sviluppo e occupazione, si attrezza con un ulteriore elemento di sperimentazione consistente nel partenariato d'impresa nord-sud, ovvero nella costituzione di un rapporto sistematico di interscambio e cooperazione tra "distretti produttivi" delle diverse aree del paese. 

Il tema della sicurezza si rafforza di un significato speciale essendo tutto orientato al servizio dello sviluppo, il Programma Operativo "Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia" infatti, mira a garantire maggiore normalità per l'attività imprenditoriale ed economica. 

Gli interventi sul sistema dell'istruzione e della formazione, nonchè i provvedimenti relativi al mondo della formazione e della ricerca, dimostrano il chiaro intento di rafforzare il patrimonio di intelligenza sempre più necessario alla qualificazione delle risorse umane e professionali. 

Infine il processo di semplificazione e delegificazione come impulso al rilancio produttivo e occupazionale, appare forse come il terreno più fertile per attuare a livello locale un nuovo modo sperimentare e di anticipare un modo di vivere e di lavorare più vicino alle esigenze dei cittadini e più orientato a garantire un livello più alto di qualità della vita.

CAPITOLO 2

COERENZA, COMPLEMENTARIETA’ E FATTORI DI NOVITA’ DEL PROGRAMMA RISPETTO AL QUADRO COMUNITARIO DI SOSTEGNO-QCS OB. 1- ITALIA

Il presente programma operativo trova la propria collocazione all’interno del Quadro Comunitario di Sostegno Obiettivo 1-Italia in quanto, partendo dalle strategie dello stesso, sviluppa una serie di azioni complementari e sinergiche introducendo, altresì, diversi elementi di innovazione rispetto alle politiche di sviluppo per il Mezzogiorno d’Italia. Tende, inoltre, all’integrazione dell’ambiente nei vari settori d’intervento come previsto dallo stesso QCS ob. 1. 
Il POM “Sviluppo locale”-Patti territoriali per l’occupazione, nella sua formulazione  articolata in Sottoprogrammi attinenti a pratiche concepite e volute da partenariati locali, risponde in modo sostanziale alle finalità dell’Asse Sviluppo locale del QCS Ob. 1, poiché lo stesso prevede la mobilitazione di iniziative in quanto “la promozione dello sviluppo locale, con interventi atti a suscitare sul territorio iniziative di portata limitata riguardanti tanto le attrezzature  e le infrastrutture, quanto gli aiuti e i servizi alle PMI, assume una sempre maggiore rilevanza nell’ambito di una politica di sviluppo regionale correttamente intesa. Essa può infatti favorire al massimo la creazione di posti di lavoro, valorizzando tutta una serie di iniziative che singolarmente generano pochi posti, ma la cui combinazione può dare risultati interessanti per una zona o per un bacino di occupazione”. Il QCS inoltre sancisce in modo puntuale il valore aggiunto atteso dalla pratica dello sviluppo locale, ovvero: “il valore del partenariato fra gli agenti locali dello sviluppo pubblici e privati che possono garantire un’efficace sussidiarietà e un’assunzione di responsabilità a livello locale ...”, l’importanza “di un progetto e di una strategia globale a livello del territorio interessato basato su una corretta diagnosi delle potenzialità e dei limiti e su strutture in grado di mettere in contatto l’offerta e la domanda mediante la fornitura di pacchetti organici e integrati” ..., la messa a punto di iniziative per “la promozione di sistemi relazionali che consentano di rompere l’isolamento e di aprirsi verso realtà e mercati extra-regionali” . Il presente Programma Operativo, pertanto, risulta complementare e coerente con gli indirizzi e gli obiettivi del QCS Ob. 1 e , nel contempo, assicura diversi elementi sperimentali e di novità che facilitano un approccio più marcato e di prossimità delle politiche di sviluppo rispetto ai potenziali esistenti a livello territoriale e alla capacità di governare il processo di crescita da parte della classe dirigente locale.

Fattori di coerenza e complentarietà fra il POM “Sviluppo locale” e gli Assi e gli Obiettivi del QCS Ob. 1:

Industria, Artigianato e Servizi alle Imprese.

Nei vari sottoprogrammi riguardanti i Patti territoriali per l’occupazione sono individuabili i seguenti interventi ed iniziative:

1)  creazione di sportelli per l’innovazione tecnologica (PTO Catania S. / PTO Bari N.O);

2) servizi reali alle imprese soprattutto PMI e Artigianato finalizzato all’efficienza aziendale e all’incremento della competitività (PTO Catania S. / PTO Matese / PTO Agro N.S. / PTO Alto Belice  C. / PTO Bari N.O./ PTO Oristano);

3)  sostegno alla realizzazione di aree attrezzate coerenti con le linee di sviluppo economico locale, finalizzate a favorire la delocalizzazione dai centri storici e necessaria infrastrutturazione e servizi a rete per le stesse  (PTO Agro N.S./ PTO Napoli N.E. / PTO Alto Belice C. / PTO Bari N.O.);

4) sostegno agli investimenti per imprese che intendono ampliarsi, ammodernarsi e ristrutturarsi nonché sostegno alla nascita di nuove imprese anche nei settori riguardanti i nuovi bacini occupazionali produttivi  (PTO Matese / PTO Agro N.S. / PTO Alto Belice C. / PTO Oristano);

5) accesso al credito e operazioni di ingegneria finanziaria nell’ambito di nuovi approcci di finanza locale: Fondi rischi presso i locali consorzi fidi e incentivi per l’abbattimento degli interessi (PTO Catania S. /  PTO Napoli N.E. / PTO Alto Belice C.);

6) interventi di rafforzamento dei piccoli distretti produttivi locali : piccole infrastrutture di supporto e valorizzazione delle PMI agroalimentari specializzate (PTO Matese), sostegno alla produzione e commercializzazione di produzioni differenziate locali (PTO Agro N.S.) completamento di filiere locali e incentivazione alla formazione di consorzi di filiera (PTO Bari N.O.), incentivi agli artigiani di alcuni settori specialistici locali di alto pregio (PTO Oristano);

7) realizzazione di alcuni progetti finalizzati e dimostrativi di dimensione locale: servizi di accompagnamento per l’internazionalizzazione delle imprese e sportello unico delle imprese per  l’assistenza amministrativa, creazione di un Ente Fiera tematico locale (PTO Agro N.S.);

8) incentivi alla cooperazione fra PMI, soprattutto fra PMI regolari e PMI “sommerse” (PTO Napoli N.E.);

9) sostegno a progetti di impresa finalizzati al risparmio energetico-adeguamento igienico sanitario e rafforzamento della sicurezza in ambiente produttivo, creazione di un auto-parco specializzato (PTO Bari N.O.);

L’insieme degli obiettivi dei Sottoprogrammi sopra  richiamati attiene ad alcune linee sancite nell’ambito del QCS Ob. 1, ad esempio: promozione dell’imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno, creazione di nuove PMI, sviluppo dell’ingegneria finanziaria, azioni per favorire la riconversione e lo sviluppo di aree in crisi produttiva e occupazionale, sostegno all’artigianato, investimenti nelle PMI per allargare la base produttiva, sviluppo dei servizi reali e finanziari alle imprese, rafforzamento e consolidamento dell’esperienza , avviata già col QCS 89-93, dei centri innovazione e centri di impresa, completamento ed innovazione rispetto a problemi specifici in materia di aree attrezzate, valorizzazione delle risorse umane in termini di sostegno alla nuova imprenditoria-aggiornamento tecnologico.

Turismo

Gli otto Sottoprogrammi inerenti ai Patti territoriali per l’occupazione prevedono lo sviluppo di iniziative e la definizione di obiettivi che sono coerenti con il QCS Ob. 1 in materia e , in taluni casi, costituiscono operazioni locali capaci di rafforzare la strategia di intervento complessiva delle politiche regionali in materia di turismo.

In particolare, sono previsti:

1) sostegno e sviluppo di micro-imprese ricettive soprattutto nei centri storici (PTO Matese / PTO Calatino S.S.)

2) sostegno alla riqualificazione, ampliamento e ammodernamento delle imprese ricettive operanti sul territorio per incrementarne la competitività e creazione di nuove imprese ricettive nelle situazioni di carenza di offerta (PTO Matese/ PTO Bari N.O. / PTO Oristano )

3) sviluppo di forme alternative di prodotti turistici : 

creazione di imprese ricettive mediante il recupero di patrimonio edilizio rurale (PTO Calatino S.S. / PTO Alto Belice C. );

4) valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, culturale,  ambientale e naturalistico per incrementarne l’attrattività e la fruizione (PTO Matese / PTO Alto Belice C. / PTO Bari N.O.);

5) sviluppo di strutture extra-ricettive e sostegno alle iniziative ricreative complementari e potenziamento dei servizi per l’ospite (PTO Calatino S.S. / PTO Alto Belice c. / PTO Bari N.O. / PTO Oristano );

6) azioni pilota dimostrative in materia di ospitalità e turismo:

· valorizzazione della Baia della Playa: animazione culturale, attività ricreative e tempo libero, riqualificazione ambientale e del litorale, valorizzazione Oasi del Simeto (PTO Catania S.);

· potenziamento delle infrastrutture di supporto turistico e territoriale alla stazione sciistica di Campitello Matese (PTO Matese);

· creazione di disciplinari di qualità dell’offerta collegati alla valorizzazione di un marchio d’area (PTO Alto Belice C.);

· valorizzazione della zona umida e marina, creazione di un approdo turistico nella zona umida e completamento strutturale aeroporto turistico-3° livello (PTO Oristano);

Le iniziative previste dai Patti Territoriali di cui sopra, concepite all’interno della concertazione locale fra gli attori, costituiscono un fattore di coerenza e di complementarietà con gli obiettivi previsti nel QCS Ob. 1, quali ad esempio : sviluppo di servizi e strutture in aree protette e in zone aventi caratteristiche di particolare pregio storico, archeologico e naturalistico, creazione di servizi a rete fra imprese turistiche, potenziamento della ricettività di particolare valenza, potenziamento dell’integrazione fra le vocazioni culturali e ambientali dei territori.

Agricoltura e sviluppo rurale

Il presente Programma Operativo, attraverso i Sottoprogrammi collegati con i Patti Territoriali per l’occupazione, prevede alcune iniziative a livello territoriale finalizzate a integrare le azioni complessive in materia di agricoltura e sviluppo rurale previste nell’ambito dei programmi operativi regionali.

In particolare:

1) introduzione di nuove tecnologie per l’incremento delle produzioni tipiche locali e per il rafforzamento delle vocazioni produttive locali: introduzione soprattutto di tecnologie del freddo e adeguamento igienico-sanitario (PTO Calatino S.S. / PTO Alto Belice C.);

2) diffusione di servizi reali fra le imprese (certificazione qualità e orientamento mercato ecc.), sostegno alle produzioni non eccedentarie e tipiche locali, sostegno alla produzione biologica ed eco-compatibile, sostegno alla trasformazione e commercializzazione di produzioni tipiche (PTO Alto Belice C. / PTO Bari N.O. / PTO Oristano);

3) sostegno all’espansione dell’agriturismo, stimolazione alla creazione di consorzi fra imprese agrituristiche, e miglioramento delle strutture delle aziende in attività ( PTO Oristano);

4) azioni pilota e dimostrative:

· impianti ed attrezzature per migliorare la destagionalizzazione delle produzioni, centri-servizi per la valorizzazione e commercializzazione dell’orto-frutta e del settore floro vivaistico (PTO Napoli N.E. );

· sostegno all’insediamento di giovani agricoltori  (PTO Bari N.O.).

Le azioni di cui sopra rientrano nell’ambito degli obiettivi del QCS Ob. 1 nell’Asse Agricultura e Sviluppo rurale, con particolare riferimento a: aumento dell’efficienza e riduzione dei costi aziendali, maggiore integrazione fra la produzione, la trasformazione  e la commercializzazione, sviluppo delle attività integrative e complementari, sostegno alle aziende nelle zone svantaggiate, diffusione di disciplinari di produzione e marchi di qualità.

Pesca

In tale Asse si ritrova esclusivamente l’iniziativa del PTO Bari Nord Ofantino che, nel proprio sottoprogramma, prevede di migliorare le piccole infrastrutture per la pesca e l’acquacultura presenti nei Comuni rivieraschi dell’area del Patto; tali interventi hanno la finalità di ridurre la dipendenza di tali zone dal settore pesca e di favorire un processo di diversificazione economica.

Gli inteventi del suddetto PTO sono in linea con gli obiettivi di QCS Ob. 1 in materia di : modernizzazione delle imprese dell’acquacultura e adattamento degli sforzi da pesca.

Ricerca e sviluppo tecnologico

In ogni sottoprogramma previsto dal POM “Sviluppo locale” viene posta particolare attenzione all’importanza della ricerca e dello sviluppo tecnologico quale fattore indispensabile per attrezzare lo sviluppo locale soprattutto sul fronte del rafforzamento e della competitività delle imprese. In questo ambito, tuttavia, due PTO hanno concepito misure vocate esclusivamente alla problematica, essi sono: il PTO Agro Nocerino Sarnese che in collegamento col Parco Scientifico Tecnologico di Salerno intende favorire la messa a punto di Unità di ricerca a disposizione delle imprese, lo sviluppo di iniziative di ricerca finalizzato alle filiere agroalimentari locali con lo scopo di diversificare le produzioni eccedentarie e sviluppare la diffusione di brevetti, prototipi e diffondere la ricerca applicata. Interesse, in questo contesto, assumerà l’iniziativa del patto di organizzare l’affiancamento di ricercatori ad un gruppo di imprese; il PTO di Bari N.O. prevede, altresì, azioni per la diffusione della ricerca applicata soprattutto nell’ambito delle filiere produttive locali.

Questi obiettivi risultano coerenti con le finalità del QCS Ob. 1 in materia di: creazione di infrastrutture per la ricerca e l’innovazione, promozione di attività di ricerca e innovazione, sostegno al trasferimento tecnologico a favore delle PMI.

Strutture di formazione

Anche in tale settore i Sottoprogrammi dei PTO sono orientati ad assumere pienamente le lineee di intervento del QCS Ob. 1 e le iniziative previste hanno una finalità di complementarietà con i programmi operativi regionali e, nel contempo, di particolare finalizzazione alle problematiche locali del mercato del lavoro e ai fabbisogni formativi conseguenti alle strategie di sviluppo economico previste dal piano di Azione complessivo del Patto.

In particolare, gli obiettivi previsti sono i seguenti:

1) attività di formazione a supporto e a completamento delle iniziative produttive previste nel Patto territoriale (PTO Catania S. / PTO Matese / PTO Alto Belice C. / PTO Bari N.O. );

2) formazione mirata e tematica: formazione continua, formazione per il reinserimento di lavoratori espulsi dai processi produttivi, formazione quadri dirigenti aziendali, formazione per neo-imprenditori, (PTO Matese, PTO Agro N.S. / PTO Napoli N.E./ PTO Oristano);

3) progetti formativi finalizzati: 

· action learning in agricoltura, formazione in materia di nuove tecnologie per le PMI (PTO Calatino S.S.);

· formazione rivolta ai lavoratori del sommerso (PTO Napoli N.E.);

· attività di orientamento nuove figure e nuove imprese del sociale (PTO Alto Belice C.);

· progetti per profili emergenti e per le figure professionali legate ai Parchi archeologici naturali, recupero centri storici e tutela ambientale (PTO Oristano);

4) osservatorio dei profili e borsa degli stage (PTO Bari N.O.);

5) centro di aggregazione e orientamento per le politiche attive del lavoro (PTO Bari N.O.);

6) azioni per facilitare processi di integrazione fra scuola e territorio (PTO Napoli N.E.);

7) formazione formatori di Enti della FP (PTO Alto Belice C.);

8) azione di orientamento giovani svantaggiati (PTO Catania S. );

9) formazione mirata per nuovi bacini di impiego, per addetti a società miste locali e per facilitare il ricambio generazionale all’interno delle PMI, percorsi integrati scuola, formazione, università, ricerca e impresa.

Gli obiettivi  di cui sopra sono collegati alle linee dell’Asse “strutture di formazione” del QCS Ob. 1 in particolare: razionalizzazione e miglioramento del sistema della formazione e riqualificazione dell’offerta, allargamento della base occupazionale attraverso nuove strategie di politiche attive sul mercato del lavoro, diffusione della cultura imprenditoriale, flussi di comunicazione fra sistemi produttivi e sistemi formativi, legame scuola lavoro, favorire il trasferimento tecnologico soprattutto verso le PMI.

Pubblica Amministrazione

I Patti Territoriali  per l’occupazione del Matese, in linea con quanto previsto dal QCS Ob.1, prevedono l’attivazione di iniziative formative , di sensibilizzazione e di assistenza tecnica alla Pubblica Amministrazione locale al fine di facilitare la creazione di un ambiente più favorevole alle strategie e agli interventi del Patto territoriale, nonché alla attività delle imprese. 

Ambiente

I sottoprogrammi dei Patti Territoriali all’interno del POM “Sviluppo locale” dedicano particolare attenzione alle problematiche ambientali e al principio della sostenibilità.

In particolare, gli obiettivi individuati sono i seguenti:

1) realizzazione di impianti di depurazione e smaltimento di reflui agricoli e agroalimentari (PTO Matese / PTO Calatino S.S.);

2) gestione dei rifiuti , rafforzamento della raccolta differenziata, pretrattamento, trattamento e raccolta delle varie tipologie di rifiuti, ristrutturazione di discariche (PTO Calatino S.S./ PTO Alto Belice C. );

3) azioni di recupero , tutela e valorizzazione di zone di valore ambientale , storico, culturale e naturalistico (PTO Catania S./ PTO Agro N.S./ PTO Bari N.O. PTO Oristano);

4) progetti particolari e finalizzati in materia ambientale e valorizzazione beni culturali, storici e artistici: 

· azione di monitoraggio ambientale attorno al fiume Sarno, attività di sensibilizzazione della popolazione e formazione di figure professionali per il settore ambientale (PTO Agro N.S.);

· creazione di un laboratorio di qualità dell’area (Label), incentivi alla programmazione territoriale collettiva in materia di raccolta dei rifiuti, sostegno alla creazione di PMI specializzate in servizi ambientali.

Tali obiettivi sono coerenti con le indicazioni del QCS Ob 1 , con particolare riferimento ai seguenti aspetti:  rafforzamento e qualificazione della gestione della raccolta rifiuti, conservazione e fruizione dell’ambiente naturale, risanamento urbano e sicurezza industriale.

Sviluppo urbano

IL POM “Sviluppo locale” dedica particolare attenzione al problema delle aree urbane e ai vari problemi presenti nelle città e nei centri storici coinvolti nei Patti territoriali per l’occupazione. 

L’attenzione posta dal QCS Ob.1 e rivolta alla sollecitazione di iniziative locali per : migliorare la qualità della vita lottando contro l’emarginazione, l’esclusione sociale e il degrado dell’ambiente urbano, trova particolare attuazione con l’esperienza dei Patti territoriali. In particolare, i sottoprogrami del POM assumono le seguenti iniziative:

1) valorizzazione di una vasta area urbana degradata e riconversione a fini turistici con azione di accompagnamento per migliorare la qualità urbana e le infrastrutture (PTO Catania S.);

2) miglioramento estetico dei centri storici con la facilitazione all’isediamento di botteghe artigianali e commerciali, piccole attività turistiche , recupero del decoro urbano (PTO Matese / PTO Agro N.S. / PTO Napoli N.E./ PTO Bari N.O. PTO Alto Belice C.);

3) creazione di centri e servizi per le famiglie e  minori e per ridurre il degrado sociale (PTO Agro N.S. / PTO Napoli N.E.);

4) creazione e ampliamento di strutture dello sport e del tempo libero e qualificazione del patrimonio edilizio pubblico per il riuso a finalità sociale (PTO Napoli N.E. / PTO Bari N.O.);

5) riconversione aree dismesse e creazione di un consorzio locale di trasporti per migliorare la mobilità locale e ridurre i disagi derivanti dal traffico (PTO Agro N.S.);

6) sviluppo di strumenti di recupero urbanistico e pianificazione associata fra Comuni , compreso l’unificazione e lo snellimento amministrativo per i regolamenti edilizi (PTO Alto Belice C.).

Oltre a quanto sopra evidenziato, per la sua natura, il POM “Sviluppo locale”, trattandosi di un’iniziativa inserita nell’esperienza pilota voluta dalla Commissione Europea e che dovrà favorire una riflessione comune attorno alla validità degli strumenti di sviluppo locale nell’ambito delle politiche regionali di coesione, favorisce l’approccio a diverse azioni innovative e sperimentali che sollecitano un’attenzione attorno a temi di grande interesse e di attualità nel nostro paese in materia di sviluppo .

Diversi PTO dedicano la loro attenzione alla crescita del terzo settore (ONLUS imprese e cooperative sociali e volontariato) quale nuovo protagonista locale di strategie di sviluppo sociale ed economico; d’altronde, i soggetti di questo settore, coinvolti nelle attività del partenariato, hanno risposto con entusiasmo e con efficacia fornendo un apporto reale ai processi di costruzione del Patto Territoriale locale. In questo ambito, alcuni sottoprogrammi prevedono iniziative finalizzate al terzo settore quali: sostegno alla creazione di imprese non profit, imprese e cooperative sociali nei settori produttivi culturali ambientali  del tempo libero e dei servizi alla persona (PTO Matese / PTO Alto Belice C. / PTO Bari N.O. / PTO Oristano); crazione di centri di assistenza e di promozione delle imprese del terzo settore quale risposta ai fattori di disagio economico e sociale locali, formazione professionale mirata ai soggetti del terzo settore e accompagnamento agli Enti Locali per favorire la costruzione di protocolli mirati al terzo settore (PTO Catania S./ PTO Agro N.S. / PTO Calatino S.S.).

Sempre nei sottoprgrammi dei PTO , all’interno del presente POM, si possono ritrovare altre iniziative di carattere innovativo che, oltre a costituire una naturale evoluzione, in temini di sviluppo locale, alle linee strategiche del QCS Ob. 1 consentono di sperimentare, sui territori alcune azioni che potranno assumere un significato dimostrativo, al fine di agevolare una trasferibilità permanente nelle pratiche di sviluppo.

Tali iniziative sono:

· azioni di Assistenza Tecnica per favorire la concertazione e la stesura di protocolli aggiuntivi al Patto territoriale in sede locale (vedasi successivo capitolo 3) (PTO Alto Belice C.);

· azioni di sostegno e di accompagnamento ad imprese “sommerse” disposte alla graduale emersione (PTO Agro N.S. / PTO Calatino S.S/ PTO Napoli N.E);

· sviluppo del telelavoro attraverso esperienze pilota in ambiente rurale (PTO Calatino S.S.);

· azioni di marketing territoriale per attrarre investimenti e imprese dall’esterno e per il collegamento fra imprese del Sud e del Nord (tutti i patti Territoriali interessati);

· telesicurezza nelle aree rurali in riferimento ai raccolti e ai patrimoni aziendali agricoli (PTO Bari N.O.);

· approvvigionamento di risorse finanziarie derivanti dal risparmio locale mediante emissione, da parte degli istituti bancari sottoscrittori del Patto Territoriale, di prestiti obbligazionari per la creazione di un fondo di sostegno per progetti di sviluppo locale;

· creazione e sviluppo di una Università del Vino quale centro di formazione avanzata per la filiera vitivinicola campana e per la valorizzazione del prodotto e la ricerca scientifica applicata (PTO Napoli N.E.).

CAPITOLO 3
PROTOCOLLI AGGIUNTIVI FRA IL PARTENARIATO DEL PATTO TERRITORIALE: elemento centrale di innovazione e di condizione per il successo delle azioni di sviluppo locale.

Una delle condizioni fondamentali per assicurare una reale fattibilità attuativa al Piano di Azione del Patto territoriale per l’occupazione in generale e al Sottoprogramma in particolare è costituita dalla presenza di accordi ed intese fra i vari soggetti economici, sociali ed istituzionali coinvolti nella dinamica partenariale di ogni singolo patto.

Un parternariato forte e diffuso, infatti, consente non solamente di mettere a punto un quadro strategico di interventi condiviso e puntuale, ma altresì di determinare a livello locale un ambiente sociale e politico favorevole per facilitare meccanismi di realizzazione del patto e azioni innovative che in condizioni diverse avrebbero una dinamica più complessa.

In questo ambito, pertanto, risulta auspicabile che ogni parternariato locale, impegnato per il patto territoriale per l’occupazione, favorisca la formulazione di protocolli aggiuntivi al Piano d’Azione, contenenti accordi puntuali, duraturi ed in grado di rappresentare un reale progresso circa la regolazione dei fattori di contorno, in termini economici, sociali e normativi, che incidono sulla realizzabilità degli interventi previsti dal Sottoprogramma del presente Programma Operativo Multiregionale “Sviluppo locale”.

A titolo esemplificativo, di seguito vengono elencate alcune tipologie di protocolli ritenuti importanti nell’ambito delle attività programmatorie del parternariato locale.

A) Accelerazione amministrativa e snellezza procedurale.

Il protocollo dovrà principalmente puntare su aspetti quali:

· sviluppo di accordi di programma e conferenze di servizio (art.27 L.142/90, art.14 L.241/90 modificato dalla L.127/97, art.4, L.493/3 modificata art.2 comma 60 L.662/96) implicanti tutti i soggetti istituzionali e amministrativi interessati (Regione, Province, Comuni, USL, VVFF, Sopraintendenze, ecc.);

· accordi per la riduzione dei tempi e lo snellimento delle procedure amministrative;

· istituzione di sportelli unici per la richiesta e la concessione di autorizzazioni, permessi, licenze, concessioni, ecc.;

· adattamento dei livelli di imposizione fiscale locale (ICI, ecc.) agli obiettivi degli interventi previsti da ogni singolo Sottoprogramma;

· sperimentazione di procedure unificate al fine di favorire la concessione di atti globali;

· creazione di sistemi informativi interattivi (internet-intranet) in grado di favorire il monitoraggio permanente delle procedure, dei tempi e facilitare azioni di razionalizzazione.

B) Sicurezza e legalità

Per taluni territori questo protocollo assume un valore pregnante ai fini della riuscita del patto territoriale per l’occupazione. In particolare il protocollo dovrà favorire, attraverso il coordinamento con la locale Prefettura, azioni positive e comportamenti integrati fra i vari soggetti dell’Ordine pubblico, dei settori economici e sociali, della Pubblica Amministrazione e del settore finanziario.

Le linee essenziali sulle quali sviluppare tali protocolli potranno essere:

· protezione diffusa sul territorio interessato dal P.T.O.: attivazione di numeri telefonici ad hoc; monitoraggio della sicurezza presso le dislocazioni produttive e le imprese; interscambio di informazioni riservate fra soggetti istituzionali dell’O.P. e aziende e loro organizzazioni professionali; vigilanza sui passaggi di proprietà di azioni, licenze e suoli; monitoraggio dei fallimenti e procedure concorsuali;

· concertazione fra i partners del P.T.O. per una collaborazione attiva con i soggetti istituzionali dell’O.P.: programmazione di interventi ispettivi nei settori economici più esposti; sorveglianza permanente negli uffici doganali; coinvolgimento dell’Ufficio Italiano Cambi in merito ai controlli sulle attività finanziarie e sul movimento di capitali; analisi puntuale sulla legalità delle procedure di gara e  sulle imprese aggiudicatrici di opere pubbliche; verifiche in materia di rispetto della normativa del lavoro e in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro;

· rafforzamento di un ambiente trasparente nella Pubblica Amministrazione e fra questa e i settori economici locali: monitoraggio permanente sui cicli lavorativi nelle grandi opere al fine di prevenire inquinamenti criminali attraverso la parcellizzazione delle funzioni e delle sezioni di appalto; rafforzamento dell’evidenza e dell’informazione pubblica circa le regole e le attività delle gare di appalto; azioni pilota e sperimentali per sollecitare un adeguato coinvolgimento delle fasce giovanili attorno ai temi della legalità, del lavoro e nella prospettiva di rafforzare l’isolamento culturale e sociale nei confronti della criminalità organizzata.

C) Finanza evoluta per lo sviluppo locale.

Il tema dell’ingegneria finanziaria e della messa a punto, a livello locale, di adeguati ed innovativi strumenti finanziari per le imprese e per i soggetti economici del terzo settore (ONLUS), assume un valore strategico poiché l’utilizzazione di risorse comunitarie e nazionali per accompagnare l’attuazione del Piano di Azione del P.T.O. deve favorire un allargamento del concetto di “rischio” quando gli interventi di sviluppo sono anche il frutto di una concertazione reale fra interessi e prospettive dei vari attori coinvolti sul territorio.

Il P.T.O. pertanto deve rappresentare l’occasione per compiere reali progressi nella concezione e realizzazione di politiche di ingegneria finanziaria locale in vista di un minore peso e di una più razionale politica di trasferimenti pubblici per i prossimi anni.

In particolare i protocolli potranno tenere in considerazione le seguenti indicazioni:

· realizzazione di processi formativi rivolti alle risorse umane degli Istituti creditizi operanti sul territorio e finalizzati ai temi dello sviluppo locale, della programmazione negoziata e alla conoscenza di metodi e strumenti di ingegneria finanziaria per lo sviluppo locale, mutuando anche esperienze positive condotte in altri paesi dell’Unione Europea;

· adozione di accordi specifici per il rispetto diffuso delle norme legislative in materia di consolidamento dei debiti delle imprese e per il ripristino del criterio di non disparità di applicazione dei tassi fra il Mezzogiorno ed il resto del Paese;

· ottenere un reale coinvolgimento degli Istituti bancari nel P.T.O. attraverso un loro apporto nelle fasi di concertazione e definizione strategica del Piano d’Azione, la loro adesione sostanziale al capitale sociale del Soggetto intermediario locale e la messa a punto di prodotti e servizi finalizzati ad incrementare l’efficacia degli interventi (sensibilizzazione verso le imprese, assistenza tecnica al P.T.O. nella valutazione dei progetti, messa a punto di istruttorie bancarie accelerate, messa a punto di linee di credito tradizionali privilegiate e vocate al successo degli interventi previsti nel Sottoprogramma mediante anche la creazione di strumenti ad hoc per il completamento finanziario);

· concezione e realizzazione di prodotti finanziari locali innovativi idonei ad accompagnare gli interventi previsti nel Sottoprogramma o nell’ambito della logica di sviluppo integrato a livello locale (fondi di garanzia capaci di ottimizzare l’apporto dei consorzi fidi locali, fondi di rotazione, società di venture capital, obbligazioni e/o buoni ordinari intercomunali dedicati allo sviluppo di progetti strategici e/o di filiera);

· azioni innovative in materia di project financing finalizzate a valorizzare il parternariato fra pubblico e privato in materia di progetti significativi a grande impatto territoriale.

D) Ulteriori indicazioni circa lo sviluppo di protocolli aggiuntivi al P.T.O.

Solo nell’ambito del parternariato locale sarà possibile valorizzare la concertazione fra funzioni e ruoli diversi, attraverso specifici protocolli, per consentire un clima migliore a favore della fattibilità del Patto territoriale. In questo senso, in ogni patto territoriale per l’occupazione, è auspicabile l’adozione di diversi ed ulteriori protocolli finalizzati a risolvere in modo concertato, vari aspetti che attengono allo sviluppo di programmi di sviluppo locale. In via indicativa e non esaustiva le piste sulle quali ricercare accordi e sviluppare la collaborazione partenariale, sono le seguenti:

D.1. - Protocollo d’intesa con la Regione per concertare i livelli di integrazione fra le azioni e gli obiettivi del Sottoprogramma del P.T.O. ed i Programmi regionali (POP, PIC, ecc.);

D.2. - Protocollo sulla “ricerca & sviluppo” fra diversi soggetti e sistemi imprenditoriali e gli operatori della ricerca scientifica e della cultura (Università, Parchi tecnologici e/o altre Istituzioni scientifiche e culturali) al fine di facilitare processi di sperimentazione, applicazione e trasferimento tecnologico e scientifico in loco con l’obiettivo di rafforzare la qualità delle produzioni e la competitività aziendale;

D.3. - Protocollo per l’avanzamento qualitativo e per la razionalizzazione del sistema formativo locale (centri e soggetti della formazione) nella prospettiva di assicurare una politica comune e di qualità in grado di rendere coerente la formazione delle risorse umane con gli obietti del P.T.O.;

D.4. - Protocollo sulle “relazioni industriali” fra le forze datoriali e i sindacati dei lavoratori. Tale strumento dovrà rappresentare un progresso nelle relazioni per la gestione del mercato del lavoro locale e per il miglioramento del clima aziendale in funzione del rafforzamento dell’impatto fra azioni del P.T.O. ed incremento dell’occupazione locale netta;

D.5. - Protocollo per lo sviluppo e la valorizzazione della cooperazione sociale nel territorio e la  crescita del cosiddetto “terzo settore” quale fonte reale di nuova occupazione.

In questo contesto si tratterà di definire percorsi progettuali, amministrativi e normativi anche innovativi atti a facilitare nuovi bacini occupazionali, tenendo in considerazione anche le ricerche compiute dalla Commissione Europea, mirati a creare occupazione aggiuntiva e contestualmente accrescere il livello di qualità della vita della popolazione locale, con particolare riguardo alle fasce più deboli ed emarginate, e diffondere ulteriormente il clima della solidarietà nella dinamica locale;

D.6. - Protocollo sociale rivolto a facilitare l’emersione del lavoro sommerso; si tratta, in sede locale, di costituire le condizioni di maggior favore per ridurre il problema delle attività di impresa e lavoro subordinato cosiddette “sommerse”. Tali condizioni potranno realizzarsi attraverso una concreta concertazione tra le forze sociali ed economiche e le autorità locali preposte al controllo del lavoro e aventi compiti istituzionali in materia di previdenza, fiscalità e procedure amministrative.

D.7. - Protocollo per l’applicazione e lo sviluppo di pratiche comuni in materia ambientale. In tale contesto, soprattutto per talune aree ad alto rischio ideologico e/o di disagio ambientale, risulta fondamentale concertare l’azione dei diversi soggetti pubblici aventi funzioni articolate con quelli del volontariato e/o dei vari settori economici per concorrere allo sviluppo di comportamenti ed azioni ambientali collettive e maggiormente efficaci.
CAPITOLO 4
MODALITA’ DI GESTIONE ED ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA.

4.1. Zona geografica di intervento

La zona geografica oggetto degli interventi previsti dal presente programma operativo è costituita dalle aree italiane interessate dall’obiettivo 1 (regioni Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia) e dall’Abruzzo (che dal 1/1/1997 non rientra nell’obiettivo 1).

Considerate le difficoltà di applicazione  della Decisione dell’11.4.1997 C (97) 836 della Commissione Europea di concessione all’Abruzzo della proroga a beneficiare degli incentivi contributivi a titolo dell’obiettivo 1 per gl’impegni effettuati entro il 31.12.1998 e per la contabilizzazione delle spese relative entro il 31.12.2000 e per mantenere un trattamento uniforme e coerente tra i diversi Sottoprogrammi e quindi conservare la globalità dell’esperienza pilota, le misure del Sottoprogramma Patto Sangro - Aventino, situato in Abruzzo, non beneficeranno del cofinanziamento comunitario ma solo di quello dello Stato Membro pur rispettando tutte le condizioni previste nel Programma stesso.

4.2. Modalità di gestione complessiva del Programma.

Nel rispetto della logica dell’approccio bottom up, il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. ha predisposto il  Programma  sulla base dei Piani di Azione redatti dai Patti territoriali per l’occupazione  in coerenza con l’apposita Guida ai Patti Territoriali per l’Occupazione pubblicata dalla Commissione Europea.

Ogni patto territoriale per l’occupazione provvederà a costituire, nell’ambito del partenariato locale, una Società o Consorzio rappresentativo degli interessi diffusi  emersi a seguito delle attività di concertazione. Tale organismo (soggetto intermediario locale S.I.L.), i cui compiti e obblighi sono indicati al punto 4.12.1, sarà il responsabile del sottoprogramma per il rispettivo Patto Territoriale recante gli incentivi contributivi a valere sul presente Programma Operativo Multiregionale Sviluppo locale.

Dopo l'approvazione del Programma Operativo Multiregionale da parte della UE, il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. approva, con decreto da emanarsi entro trenta giorni dalla data della notifica della decisione comunitaria, i Patti Territoriali e la relativa concessione delle risorse specifiche previste nel POM. 

Il Soggetto intermediario locale assegnerà le risorse, previste nel Sottoprogramma di pertinenza del proprio patto territoriale, sulla base di procedure improntate al principio della trasparenza, agli attuatori degli interventi materiali e/o immateriali ivi previsti dal sottoprogramma stesso, anche avvalendosi,  per la gestione di dette risorse, degli Istituti bancari. 

Il Comitato di sorveglianza del Programma  Operativo Multiregionale “Sviluppo Locale” fornirà semestralmente al Comitato di Sorveglianza del QCS di cui all’ob. 1 una relazione illustrativa dello stato di attuazione ed avanzamento del presente Programma operativo.

4.3. Ruolo dei soggetti.

In base a alle indicazioni generali in materia di programmi di pertinenza delle politiche regionali e di coesione della Unione europea per l’attuazione del presente Programma, si ritiene valida la seguente impostazione:

Unione Europea: 

· approvazione del POM “Sviluppo locale”

· partecipazione al Comitato di Sorveglianza.

Stato italiano (Ministero del tesoro, bilancio e programmazione economica)

· assegnazione risorse a favore dei Soggetti intermediari locali secondo le previsioni del Programma Multiregionale, tramite decreto del Ministero del tesoro, bilancio e p.e.;

· costituzione ed insediamento del Comitato di Sorveglianza “Sviluppo locale”;

· coordinamento nazionale per attivare la sorveglianza finanziaria e fisica e la valutazione complessiva dei risultati del POM; 

· esercizio delle funzioni di collegamento con le Amministrazioni Centrali e con le Regioni per gli eventuali aspetti di rispettiva competenza;

· promozione dello scambio di esperienze fra i Patti corrispondenti ai Sottoprogrammi e fra il POM ed iniziative analoghe di altri Stati membri; 

· monitoraggio del Programma al fine di consentire al Comitato di Sorveglianza di  valutare l’avanzamento dello stesso;

· redazione di  relazioni trimestrali di esecuzione del POM;

· vigilanza per il rispetto delle regole della concorrenza, della normativa comunitaria e nazionale in materia di appalti e di quella comunitaria e nazionale di tutela dell’ambiente, nonché del rispetto del principio dell’addizionalità;

· rendicontazione finale del programma a seguito della verifica di corretta esecuzione della rendicontazione di ogni S.I.L. per i rispettivi Sottoprogrammi;

· cura dell’attività di certificazione delle procedure audit di cui al Regolamento CE  2064/97 .     

Soggetto intermediario locale (S.I.L.):

· Attuazione del rispettivo sottoprogramma del PTO previsto nel POM “Sviluppo locale”;

· Coordinamento e mobilitazione del partenariato e diffusione dei risultati del Sottoprogramma presso la popolazione locale;

· controllo amministrativo presso i beneficiari finali e verifica permanente della corretta applicazione della normative comunitarie, nazionali e regionali.

· cura del monitoraggio finanziario fisico e procedurale in ordine alle funzioni proprie del S.I.L.;

· accertamento della conformità degli interventi attuati nell’ambito del proprio Sottoprogramma alle indicazioni e raccomandazioni per la protezione dell’ambiente;

· responsabilità delle azioni di sensibilizzazione, informazione e pubblicità del cofinanziamento comunitario;

· redazione di relazioni trimestrali, nonché di una relazione al 30.4.1999, sull’esecuzione del proprio Sottoprogramma;

· rendicontazione finale del rispettivo Sottoprogramma.  

4.4. Gestione dei flussi di informazione

In relazione al ruolo dei diversi soggetti, il flusso delle informazioni sarà il seguente:

· Il Soggetto intermediario locale redigerà relazioni semestrali, nonché una relazione al 30.04.1999,  sullo stato di avanzamento del rispettivo Sottoprogramma da inviarsi al tesoro, bilancio e p.e., mediante le procedure di monitoraggio permanente attivate a livello nazionale, entro il termine del mese successivo. 

· Ogni tre mesi il Ministero del tesoro, bilancio e p.e., attraverso le attività del Soggetto incaricato per l’assistenza tecnica, predisporrà una relazione complessiva sullo stato di avanzamento del Programma e provvederà ad inviarla  al Comitato di Sorveglianza  del POM “Sviluppo locale”.

· Il Comitato di Sorveglianza del Programma verrà riunito almeno ogni quattro mesi per esaminare lo stato di avanzamento complessivo e per assumere eventualmente le conseguenti decisioni correttive per migliorarne l’attuazione. 
4.5. Procedure per la modifica del Programma 

Ciascun Soggetto Intermediario Locale (S.I.L.) potrà proporre al Comitato di Sorveglianza Operativo Multiregionale del POM, per il tramite del Ministero del tesoro, bilancio e p.e., modifiche del Sottoprogramma; alle varianti in aumento di spesa di alcune misure, possono essere destinate le eventuali economie che derivano da varianti in diminuzione di altre misure. 

Le modifiche saranno approvate dal Comitato di Sorveglianza, anche tramite la procedura scritta, di concerto con i rappresentanti delle competenti autorità dello Stato membro e della Commissione Europea nel rispetto di quanto previsto dal Capitolo 4 del QCS.

Il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. si impegna ad attivare la procedura entro 10 giorni successivi l’acquisizione al protocollo della richiesta di variante da parte del S.I.L..

Il Comitato di Sorveglianza potrà esercitare la facoltà di trasferire risorse dai Sottoprogrammi che non risultino, dalle rilevazioni del monitoraggio finanziario, avere raggiunto risultati coerenti con le scadenze previste per gli impegni finanziari e l’ammissibilità delle spese a beneficio dei Sottoprogrammi per i quali risulta un avanzamento soddisfacente. 

4.6. Comitato di Sorveglianza del Programma

Per gli adempimenti e per l’attuazione del presente Programma Operativo Multiregionale Sviluppo locale e nel rispetto di quanto previsto dal punto 6 del Quadro Comunitario di Sostegno viene costituito un Comitato di Sorveglianza che opererà per la durata del Programma stesso.

Il Comitato sarà composto indicativamente da quattro rappresentanti della Commissione Europea, indicati dalle DG interessate al presente POM ed il rappresentante della DG XI, da quattro rappresentanti dello Stato italiano indicati dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e., Ministero del lavoro e Ministero delle risorse agricole e alimentari, dal Ministero dell’ambiente e da tutti rappresentanti dei Soggetti intermediari locali (SIL).

I compiti sono quelli definiti dal QCS e in particolare: 

a) vigila, da un punto di vista generale, sulla corretta attuazione del Programma ai fini del conseguimento degli obiettivi fissati;

b) prepara e delibera sulle eventuali proposte di variazioni e adeguamenti del Programma Operativo, nonché le eventuali misure necessarie per accelerare l’applicazione del programma in caso di ritardo, emerse dai risultati periodici forniti dagli indicatori di sorveglianza e dalle valutazioni intermedie;

c) esprime il proprio accordo in merito  alle relazioni annuali e trimestrali di esecuzione;

d) fornisce ai Comitati di sorveglianza dell’ob.1 (nazionali e regionali) informazioni in merito all’utilizzazione del programma, in modo che si possa eventualmente tenere conto delle sinergie del Programma Operativo “Sviluppo locale” con le altre forme di intervento previste e in esecuzione, nonché alle competenti autorità della Commissione Europea e dello Stato Italiano.

4.7  Unità operativa

Il Ministero del tesoro, bilancio e della p.e. attiva al suo interno una specifica Unità operativa composta da personale impiegato nei vari servizi e di esperti indipendenti esterni. Tale Unità operativa avrà il compito di supportare le attività del Comitato di Sorveglianza e di mettere a punto strumenti e procedure previste fra le competenze del Ministero, al fine di agevolare i migliori e più celeri processi di attuazione del Programma Operativo Multiregionale Sviluppo Locale.

Le spese relative all’attività di tale unità saranno ammissibili nel rispetto della disposizione prevista dalla scheda 22 di cui alla decisione CE 23.4.97 SEM 2000.

4.8  Modalità di gestione finanziaria.

La forma d’intervento scelta dal Ministero del tesoro, bilancio e programmazione economica è il Programma Operativo che è un insieme organico di azioni pluriennali sostenute, tramite contributi a fondo perduto, dai quattro Fondi strutturali (FEAOG, FESR, FSE e SFOP) e dal cofinanziamento dello Stato membro. Le procedure relative alla certificazione della spesa, ai meccanismi relativi agli impegni e ai pagamenti comunitari, alla dichiarazione di spesa e domanda di pagamento, al controllo finanziario  saranno conformi al punto 6.2 del QCS.    

Per quanto concerne i criteri di conversione in ECU delle spese in moneta nazionale rendicontate dallo Stato membro alla U.E., ci si atterrà alle indicazioni di cui al QCS per l’obiettivo 1 Italia ed in particolare all’art. 22 del reg. (CEE) n° 4253/88 ed alle disposizioni del reg. (CEE) n° 1866/90 della Commissione del 2/7/90, che stabilisce le modalità all’uso dell’ECU nell’esecuzione del bilancio dei Fondi strutturali, modificato dal reg. (CE) n° 402/94.

Il responsabile della certificazione delle spese nei confronti della U.E. è il Ministero del tesoro, bilancio e della p.e..

4.9. Rispetto delle politiche comunitarie.

4.9.1.   Criteri generali di attuazione.

Relativamente alle norme di attuazione del presente Programma Operativo Multiregionale verranno considerate, per quanto non indicato nelle schede tecniche dei vari Sottoprogrammi, le schede esplicative: “Spese ammissibili ai Fondi strutturali”, di cui alla decisione CE 23.4.97 SEM 2000. Al riguardo si precisa, in particolare, che sono considerati “beneficiari finali” ai fini degli adempimenti per la rendicontazione delle misure e/o azioni  comportanti regimi di aiuto (cfr. scheda n°1 SEM 2000), i Soggetti intermediari locali (S.I.L.) responsabili dell’attuazione di ogni Sottoprogramma riguardante ciascun patto territoriale per l’occupazione, mentre per le risorse finanziarie destinate dai S.I.L. a soggetti pubblici gli stessi saranno beneficiari finali e a tale titolo dovranno provvedere alla rendicontazione.

Inoltre sono identificati nei S.I.L. i soggetti preposti a determinare, nel quadro delle prescrizioni della UE (cfr. scheda n°7 SEM 2000), le condizioni di ammissibilità dei cofinanziamenti in natura da parte dei soggetti beneficiari qualora le stesse fossero previste all’interno delle misure; il FESR non potrà finanziare azioni che rientrano nelle competenze del FEOGA e SFOP.

4.9.2.   Informazione e pubblicità

In applicazione della Direttiva 94/342/CE del 31.05.1994, il Soggetto intermediario locale sarà responsabile delle azioni di sensibilizzazione, informazione e pubblicità del cofinanziamento comunitario. A tale scopo il Sottoprogramma 10 è finalizzato a sostenere le spese di informazione, sensibilizzazione e pubblicità.

Il Soggetto intermediario locale sottoporrà un piano di dette attività al Comitato di Sorveglianza del POM entro 30 giorni dall’approvazione del POM  medesimo. Tale piano dovrà dimostrare come il S.I.L. intenderà facilitare la partecipazione dei beneficiari alle azioni del Sottoprogramma e come verrà assicurato il rispetto del principio di pubblicità e pari opportunità.
4.9.3. Regole della concorrenza

I)
Per gli interventi in settori diversi da quello agricolo e agroindustriale 

· Per ciascuna misura contenente schemi di aiuto finanziario è previsto il ricorso alla  procedura abbreviata di notifica alla DG IV tramite l’apposito modulo salvo specifiche condizioni.

· I massimali di intensità indicati nelle schede tecniche per misura comprendono tutti gli aiuti nazionali, regionali ed eventualmente locali cumulati .

· Atteso che gli ambiti territoriali ove interviene il POM afferiscono a quattro tipologie di aree per le quali sono consentite intensità diverse di aiuti, sono indicati  in ciascun modulo di notifica il massimale consentito in corrispondenza della collocazione degli ambiti territoriali come appresso indicati:

Nome Area  P.T.O.                          Provincia                     Tipologia di zona

Oristano                            

Oristano                          
A

Catania Sud                                 
Catania                           
B

Calatino Sud Simeto                     
Catania                              
B

Alto Belice Corleonese                  
Palermo                          
B

Agro Nocerino Sarnese                 
Salerno                             
B 

Napoli Nord-Est 


Napoli                           

B 

Nord Barese Ofantino                   
Bari                                     
B

Matese             



Campobasso Isernia             
Molise

Sangro Aventino                          
Chieti                             
Abruzzo

· Per talune delle misure o frazioni di esse 1.2.2, 2.2.3.1, 2.2.5, 2.4.2., 2.4.3.a, 2.5.1, 3.2.1., 4.2.2C, 4.4.2., 4.5.2., 5.1.b., 5.3.a, 5.3.d, 5.5.a, 5.5b, 7.1.2., 7.1.6., 7.1.7., 7.1.8., 7.4.4., 7.5.4., 8.3.3., incluse nel POM, è previsto il ricorso esclusivo agli aiuti “de minimis”. Le autorità competenti assicurano che l’aiuto a titolo “de minimis” verrà erogato in modo da non superare, nel triennio, la soglia di 100.000 ecu a favore di ogni singola impresa, così come disposto dalla Comunicazione della Commissione sul “de minimis” pubblicata in GUCE nella serie C68 del 6 marzo 1996. Detta soglia di 100.000 ecu comprende qualsiasi aiuto statale, regionale o comunitario concesso a titolo di “de minimis”.  Gli aiuti “de minimis” sono, per altro, cumulabili con aiuti concessi a titolo di regimi autorizzati dalla Commissione.

· Per altre misure incluse nel POM o per frazione di esse in relazione alle specifiche esigenze dei diversi ambiti territoriali, verificate dal soggetto intermediario, e da indicarsi nel rispettivo Sottoprogramma è consentito, in alternativa al regime di aiuto notificato, il ricorso ai predetti aiuti “de minimis”.

· Relativamente alla definizione di PMI si fa riferimento alla disciplina comunitaria degli aiuti di Stato alle piccole e medie imprese pubblicata sulla GUCE  n. C 213 del 23 luglio 1996 recepita con decreto 18 settembre 1997 del Minindustria. Le imprese artigiane sono definite dalla legge quadro sull’artigianato (L.n. 443 dell’8.8.85 e successive variazioni).

· La vigilanza sul rispetto delle regole della concorrenza, ivi incluso il controllo sul rispetto del divieto di cumulo di sovvenzione per la stessa iniziativa, sarà assicurato dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e., atteso che comunque ogni S.I.L. in attuazione del proprio Sottoprogramma dovrà assicurare il massimo rispetto di tali regole nel rapporto con i destinatari finali degli incentivi.

Relativamente alle azioni e sub-azioni previste nei sottoprogrammi si fa presente che il regime di aiuto non  riguarda, in generale, i settori sensibili; gli eventuali aiuti saranno concessi nel rispetto delle seguenti condizioni:

· settori della pesca, carbone, siderurgia, costruzione navale: nessun aiuto sarà accordato senza previa notifica alla Commissione,

· settore dei trasporti: gli aiuti escludono i mezzi di trasporto e non sarà concessa maggiorazione regionale alle PMI,

· settore automobilistico: sarà effettuata la notifica del progetto di aiuto nei casi in cui sia superata la soglia d’incentivo prevista dalle specifiche disposizioni,

· settore fibre sintetiche: sarà effettuata la notifica nel caso in cui l’aiuto non sia dato a titolo di “de minimis”,

Si precisa, inoltre, che:

a) gli aiuti saranno concessi a condizione del mantenimento della destinazione degli investimenti incentivati ai progetti imprenditoriali per almeno 5 anni come disposto al punto 4.10 degli orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale (GUCE C74 del 10.3.1998);

b) saranno applicate le disposizioni previste dalla disciplina multisettoriale degli aiuti regionali destinati ai grandi progetti d’investimento (GUCE C74 del 10.3.1998);

c) sarà rispettata la nozione di investimento iniziale contenuta al punto 4.4 degli orientamenti sopra richiamati, 

d) sarà rispettata la nozione di investimento iniziale contenuta al punto 4.2 terzo paragrafo degli orientamenti sopra richiamati, per cui le domande di incentivo, presentate anche in via preliminare sotto forma di richieste e/o manifestazioni d'interesse , precedano le spese relative al progetto d’investimento;

e) sarà rispettata la condizione per cui almeno il 25 % del finanziamento del progetto provenga dall’imprenditore in conformità al punto 4.2 e della nota 20 degli orientamenti in materia di aiuti di stato a finalità regionale.
II) Per gli interventi nel settore agricolo e agroindustriale, le Autorità italiane garantiscono che:

1.
Tutte le misure che non sono cofinanziate in base ad un regolamento comunitario di cofinanziamento e/o non sono coperte dalla Decisione della Commissione relativa all’aiuto N.426/98 saranno notificate alla Commissione secondo l'articolo 93 (3) del trattato CEE per una valutazione ai sensi degli articoli 92-94. 

2. Per le misure che sono cofinanziate saranno rispettate le seguenti regole: 

· Comunicazione della Commissione relativa agli aiuti de minimis (C 68 del 6.3.1996) 

· Inquadramento per gli aiuti di stato in relazione agli investimenti nella trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli (nel caso di investimenti non inclusi nei programmi approvati e cofinanziati conformemente al Regolamento CEE 951/97) (GU n. C 29, 2.2.96) 

· Inquadramento per gli aiuti di stato alla ricerca e sviluppo (GU n. C 45 del 17.2.96) e Comunicazione della Commissione che modifica il precedente inquadramento (GU n. C 48, 13.2.1992)

· Regolamentazione degli aiuti nazionali alla pubblicità dei prodotti agricoli e di taluni prodotti non compresi nell'Allegato II del Trattato CEE, esclusi i prodotti della pesca (GU n. C 302 del 12.11.1987)

· Comunicazione della Commissione relativa alla partecipazione dello Stato ad azioni di promozione dei prodotti agricoli e dei prodotti della pesca (GU n. C 272 del 28.10.1996). 

· Proposte per appropriate  misure concernenti  l’aiuto assegnato dagli Stati membri per l’allevamento e i prodotti derivati (Lettera agli Stati membri n. 75/23416 del 19.9.75)

· Direttive comunitarie per gli aiuti di stato per la tutela dell'ambiente (GU n. C 72 del 10.3.94)

· Direttive  sull’aiuto all’occupazione (GU n. C 334 del 12.12.1995) 

· Lettere della Commissione agli Stati membri (sulle garanzie statali) del 5 aprile 1989 (SG (89) D/4328) e del 12 ottobre 1989 (SG (89) D 12772). 

3.
Qualsiasi aiuto concesso ad imprese in difficoltà per salvataggio o ristrutturazione (GU C 283 del 19.9.1997) come pure qualsiasi aiuto concesso per prestiti agevolati a breve termine nel settore agricolo (GU n. C 44 del 16.2.1996 e SG (97) D/10801 del 19.12.1997) saranno notificati individualmente alla Commissione secondo l’articolo 93 (3) del trattato CEE per una valutazione ai sensi degli articoli 92-94 del Trattato.

4.9.4.   Gare di appalto

Gli interventi cofinanziati previsti nel POM verranno attuati nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria in materia di appalti di opere e di forniture di servizi, il cui rispetto sarà assicurato dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e. vigilante e costituirà uno degli obblighi del Soggetto intermediario locale.

4.9.5.   Protezione dell’ambiente

Gli interventi cofinanziati nel POM dovranno essere conformi alla politica comunitaria di tutela dell’ambiente e rispettare le norme nazionali e comunitarie in materia ambientale.

Il rispetto delle normative e la conformità  degli interventi con la politica ambientale comunitaria e nazionale e con le sopra richiamate indicazioni e raccomandazioni saranno assicurati dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e., di concerto con il Ministero dell’ambiente,  e costituiranno  uno degli obblighi che il Soggetto intermediario locale assicurerà nelle procedure di attuazione del Sottoprogramma.

Sarà cura del Soggetto intermediario locale, responsabile della selezione e approvazione dei progetti da finanziare, accertarsi della conformità degli interventi alle predette indicazioni e raccomandazioni anche attraverso l’introduzione, ove del caso e non specificatamente previsto, di criteri di selezione che assicurino la mitigazione degli impatti negativi e la massimizzazione delle ricadute positive sull’ambiente degli interventi previsti. All’uopo, il SIL assicurerà il coinvolgimento, nelle fasi di implementazione del Programma, dell’Autorità ambientale locale appositamente individuata nell’ambito dei soggetti pubblici partecipanti. 

4.10. Tempi di attuazione

Le risorse finanziarie previste dal programma Operativo Multiregionale “Sviluppo locale”: patti territoriali per l’occupazione, andranno impegnate totalmente entro e non oltre il 31/12/1999 e gli interventi potranno essere completati entro e non oltre il 31/12/2001.

Il “Soggetto intermediario locale” del P.T.O. dovrà definitivamente rendicontare l’attuazione del rispettivo sottoprogramma al Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  entro e non oltre il 31/03/2002 mentre lo stesso Ministero rendiconterà complessivamente il Programma alla U.E. entro il 31/05/2002.
4.11. Addizionalità

L’addizionalità, quale principio generale di funzionamento dei Fondi Strutturali, è volta ad evitare che le risorse dei fondi comunitari vengano semplicemente a sostituirsi agli aiuti nazionali.

Occorre pertanto che, per ogni obiettivo, ciascuno Stato membro “vigili per mantenere, nell’insieme dei territori in questione, le proprie spese pubbliche o assimilabili, a finalità strutturale, almeno allo stesso livello raggiunto durante il periodo di programmazione precedente, tenendo conto peraltro delle condizioni macroeconomiche in cui si effettuano i finanziamenti, nonché di talune condizioni economiche specifiche, cioè la privatizzazione, il livello straordinario dello sforzo pubblico a finalità strutturale durante il precedente periodo di programmazione e le evoluzioni congiunturali nazionali”.

Per consentire la verifica del principio di addizionalità il Ministero del tesoro, bilancio e p.e., con separato documento in corrispondenza con le relazioni annuali di esecuzione, fornirà le opportune informazioni finanziarie alla Commissione Europea.

4.12. Caratteristiche fondamentali del Soggetto intermediario locale (S.I.L.)

Il Soggetto intermediario locale, che rappresenta lo sbocco operativo delle attività di concertazione del partenariato, sarà attivato attraverso una Società di capitali o Consorzio per dare concreta attuazione alle strategie di sviluppo locale.

La Società o Consorzio/Soggetto intermediario locale dovrà essere in grado di operare sul piano civilistico entro 30 giorni dalla data di approvazione del Programma Multiregionale da parte della UE. Il Soggetto intermediario locale sarà il beneficiario delle sovvenzioni comunitarie e nazionali a valere sul presente Programma Operativo Multiregionale. 

4.12.1.Compiti ed obblighi del Soggetto intermediario locale (S.I.L.).

Il Soggetto intermediario locale riveste il ruolo di soggetto responsabile del Patto Territoriale e dell’attuazione del proprio Sottoprogramma nonché delle azioni e interventi in esso inserite. 

Nel rispetto delle procedure tecnico-amministrative, il Soggetto intermediario locale deve svolgere, in particolare, le seguenti funzioni:

· iniziative collettive di animazione e supporto per lo sviluppo dell’area

· azioni di sensibilizzazione;

· attività di promozione del territorio, dello sviluppo delle imprese e iniziative di marketing territoriale;

· divulgazione delle opportunità;

· partecipazione attiva alle reti nazionali ed europee dei P.T.O.;

· realizzazione di miglioramenti e modifiche del proprio Sottoprogramma e Piano di Azione del Patto;

· attuazione del patto territoriale per l’occupazione

· rappresentanza, in modo unitario, degli interessi dei soggetti sottoscrittori;

· attivazione delle risorse finanziarie tali da consentire l’anticipazione e/o il cofinanziamento di eventuali contribuzioni nazionali, regionali  e comunitari; 

· attivazione  delle risorse tecniche e organizzative necessarie alla realizzazione del Sottoprogramma e del Piano di Azione;

· monitoraggio  e verifica dei risultati;

· verifica del rispetto degli impegni e degli obblighi dei soggetti sottoscrittori ed assunzione delle iniziative ritenute necessarie in caso di inadempimenti o ritardi; 

· verifica e garanzia della coerenza di nuove iniziative da proporre per l’eventuale modificazione di alcune misure del Sottoprogramma;

· assunzione di iniziative per l’accelerazione delle procedure di autorizzazione per l’allocazione degli insediamenti produttivi e, più in generale, dello snellimento degli iter burocratici relativi a iniziative di sviluppo tramite anche  la promozione, ove necessario, di conferenze di servizi;

· gestione delle risorse finanziarie

· supporto tecnico, istruttoria tecnico-amministrativa, valutazione e impegno di spesa degli interventi sia materiali che immateriali;

· accertamenti di regolare esecuzione degli interventi e controlli;

· erogazione degli incentivi;    

· coordinamento e supervisione di tutte le attività;

· monitoraggio continuo finanziario, procedurale e fisico, controllo interno  e rendicontazione della spesa. 


Per garantire il corretto espletamento delle funzioni di cui sopra il SIL dovrà garantire le seguenti condizioni:

· Capacità amministrativa tramite la disponibilità di un’organizzazione in grado di assicurare l’espletamento delle funzioni tecniche, amministrative e contabili.

· Solvibilità finanziaria tramite accordi e/o convenzioni con Istituti bancari in grado di fornire assistenza per l’istruttoria, la valutazione di solvibilità dei beneficiari finali, l’accertamento di regolare esecuzione degli interventi e rendicontazione, gestione degli incentivi contributivi affidando loro il ruolo di responsabile finanziario.

· Capacità di animazione tramite:

· una consultazione costante del territorio, 

· un’attività di sostegno diretto dei promotori di progetti innovativi per aiutarli a raggiungere i propri obiettivi ed utilizzare il valore dimostrativo delle loro esperienze,

· il miglioramento della qualità dell’informazione circolante in materia di sviluppo locale e la diffusione di questa cultura.

· struttura societaria o consortile idonea a favorire la massima espressione dei partners coinvolti in relazione al principio della trasparenza e delle pari opportunità e coerente e compatibile con i disposti di cui alla delibera CIPE 21/03/1997 e successive modificazioni e/o integrazioni;

· dimostrazione dell’avvenuto collegamento funzionale con il sito patti territoriali per l’occupazione attivato dalla Commissione Europea e resoconto delle attività di scambio informazioni e/o esperienze nel frattempo svolte con altri P.T.O. dell’Europa (attività prevista e sostenuta dalla sovvenzione comunitaria a titolo di assistenza tecnica).

Il S.I.L. dovrà prevedere, in base al rispettivo Sottoprogramma, nelle fasi di attuazione dello stesso, tramite bandi e avvisi e altri strumenti di evidenza pubblica, le condizioni di accesso agli aiuti previsti da parte dei beneficiari, secondo i criteri e le modalità indicati dalla decisione CE del 23 aprile 1997 denominata SEM 2000, nonché il rispetto delle normative nazionali e comunitarie in materia di appalti pubblici di opere, fornitura di beni e servizi.

Relativamente ai rapporti fra Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  e SIL  si precisa  che le funzioni di cui sopra e le responsabilità e gli obblighi a carico di quest’ultimo, anche di restituzione totale o parziale dei contributi percepiti, non presuppongono l’esistenza di un contratto comportante un corrispettivo a fronte di specifiche prestazioni.

L’attuazione di una serie di interventi tra loro integrati e miranti alla valorizzazione di un ambito territoriale previsti in ciascun Sottoprogramma, compresi gli aiuti al funzionamento, non si configura come una prestazione di servizi a favore del Ministero ma rappresenta la condizione per la concessione di un contributo globale nell’ambito dell’attività istituzionale del SIL. 

Pertanto i contributi sono concessi dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  con provvedimento amministrativo emanato unilateralmente al termine di un procedimento discrezionale.

Con particolare riferimento  alla gestione degli incentivi contributivi il Soggetto intermediario locale affiderà ad  Istituti bancari, delegati tramite apposita convenzione, gran parte delle funzioni relative; di fatto, quindi, il SIL non svolgerà l’attività di gestione materiale dei fondi, viceversa affidata a detti Istituti quali  Responsabili finanziari nel rispetto delle leggi vigenti in materia. 

Responsabilità
Il Soggetto intermediario locale è responsabile :

· della buona e rapida esecuzione degli interventi;

· della programmazione delle iniziative e nella regolare gestione dei contributi, sia per quanto riguarda le spese effettuate direttamente che per quanto concerne le erogazioni concesse ai beneficiari delle singole azioni;

· dei danni arrecati a terzi ed all’ambiente nella realizzazione fisica del Sottoprogramma e delle relative Misure e/o Azioni.

Ogni Soggetto intermediario locale dovrà:

· garantire il rimborso da parte del Responsabile finanziario del contributo pubblico, secondo le norme previste da leggi nazionali o disposizioni comunitarie, nel caso eventuale di realizzazione dei  progetti/interventi approvati nell’ambito del Sottoprogramma in maniera difforme dall’approvazione e/o da successive modifiche non autorizzate; a tal fine il Responsabile finanziario dovrà fornire, a fronte delle anticipazioni, garanzia  fidejussoria bancaria nei termini stabiliti dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e.; 

· utilizzare un apposito sistema contabile in modo da codificare e registrare ogni impegno assunto e ogni pagamento effettuato per la realizzazione del Sottoprogramma, con il supporto della relativa documentazione giustificativa delle spese sostenute;

· assicurare la disponibilità degli atti formali o documenti giustificativi ed il supporto tecnico-logistico per le verifiche ed i sopralluoghi che saranno effettuati da appositi organismi istituiti dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e;;

· conservare, ai fini del controllo tecnico-amministrativo, i documenti giustificativi in originale (beneficiario = Soggetto) o in copia conforme (altri beneficiari/destinatari) raggruppati per ogni progetto/intervento e riassunti in apposito riepilogo che costituisca autocertificazione del legale rappresentante ai fini della responsabilità civile e penale del Soggetto intermediario locale nei confronti del Ministero del tesoro, bilancio e p.e.;

· mettere a disposizione estratti conto bancari e movimentazioni di cassa, nonché richiedere e conservare dichiarazioni sostitutive di atto notorio per gli operatori che non possano recuperare l’IVA.

4.12.2.
Procedure di attuazione dei Sottoprogrammi 

Di norma gli interventi verranno assunti dal beneficiario, sia pubblico sia privato, che, quale titolare del progetto, è il destinatario degli incentivi. In linea generale, il S.I.L. gestirà direttamente gli interventi previsti dalla apposita misura di funzionamento presente in ogni Sottoprogramma. La eventuale gestione diretta di altri interventi è contemplata espressamente nelle misure dei vari Sottoprogrammi del P.T.O. del presente POM.

Alla luce di quanto sopra sono individuabili, generalmente, due categorie di interventi in funzione delle tipologie di iniziative e del beneficiario:

Interventi attuati direttamente dal SIL: che possono riguardare, come esempio non limitativo, iniziative di animazione e supporto per lo sviluppo dell’area e il funzionamento delle attività dello stesso S.I.L.;  per questa tipologia di interventi sarà coinvolto, nella definizione delle tipologie di intervento, il partenariato nel rispetto di quanto previsto dallo statuto. 
Iniziative imprenditoriali o collettive e interventi infrastrutturali: che possono riguardare le iniziative proposte da operatori pubblici e privati nei vari settori. 

Per iniziative collettive sono da intendersi, a titolo indicativo e non esaustivo, gli interventi nel settore della cultura, delle risorse architettoniche, archeologiche, storico-archivistiche e ambientali, promozione, ricerca e sperimentazione, servizi alle persone e ambientali, valorizzazione delle risorse umane e miglioramento dell’ambiente di vita del territorio. 

4.12.3.
Interventi effettuati direttamente dal SIL

Per gli interventi effettuati direttamente, l’attività del SIL consiste nella individuazione, progettazione, approvazione e realizzazione dei singoli interventi nell’ambito delle azioni previste dal Sottoprogramma. 

E’ opportuno tenere presente che sono da ritenersi ammissibili solo le tipologie d’intervento espressamente previste nella descrizione tecnica delle azioni del Sottoprogramma tenendo conto di criteri di riferimento per la definizione della congruità delle spese previste.  

Il S.I.L. realizza gli interventi sia con propri addetti che tramite collaboratori esterni nel rispetto delle normative vigenti (D.L. 17 marzo 1995 n. 157 Attuazione della direttiva 92/50/CE in materia di appalti pubblici di servizi - D.L. 24 luglio 1992 n. 358 - Attuazione delle direttive 77/62/CEE, 80/767/CEE e 88/295/CEE in materia di appalti pubblici di forniture).

Per i progetti di importo inferiore a 200.000 ECU, il S.I.L. affida gli incarichi di consulenza e fornitura di servizi e le forniture di beni e materiali adottando i necessari provvedimenti al fine di dare idonea pubblicizzazione ed informazione ai potenziali interessati. L’affidamento, tuttavia, qualora ne ricorrano le condizioni normativamente previste, potrà avvenire mediante trattativa privata o tramite incarico diretto.

4.12.4.
Interventi effettuati da privati o Enti locali

L'attuazione di progetti effettuati da privati o Enti locali, al fine di promuovere lo sviluppo complessivo dell'area e della collettività, si basano sui seguenti elementi:

· attivazione di avvisi pubblici (= pari opportunità) e la definizione di criteri oggettivi di selezione (= trasparenza);

· l'indicazione dei requisiti dei potenziali beneficiari delle singole azioni in base a quanto previsto nel Sottoprogramma;

· un rapporto continuo SIL e beneficiari/destinatari del Sottoprogramma.

Quindi, per gli interventi effettuati da altri soggetti locali, l’attività del SIL consiste nella selezione dei singoli interventi nell’ambito delle azioni/misure previste dal Sottoprogramma, nel rispetto di procedure concorsuali pubbliche necessarie per garantire la trasparenza e l'oggettività della gestione del Sottoprogramma. 

Al fine di garantire la fattibilità concreta degli interventi possono anche essere introdotti:

· parametri di spesa massima o ulteriori vincoli di natura tecnica, economica o finanziaria;

· i criteri di riferimento per la definizione della congruità delle spese previste.

Si ritiene opportuno che il SIL faccia riferimento a prezziari correnti e/o, qualora non siano già stati definiti, predisponga dei criteri basati su analisi di mercato.

Le istanze saranno selezionate prevalentemente in base a procedure concorsuali pubbliche. Le azioni previste nell'ambito del programma non saranno selezionate sulla base delle procedure attivate da altre amministrazioni a titolo di altri programmi; la selezione verrà effettuata in base a procedure attivate nell'ambito della predisposizione e attuazione del Piano di azione del Patto.

In particolare :

a)
per gli interventi già oggetto di avviso pubblico si provvederà alla istruttoria definitiva e alla formulazione della relativa graduatoria; nel caso di ulteriori manifestate esigenze e di residue disponibilità di risorse si procederà all’emissione di un nuovo avviso,

b)
per le iniziative collettive dove è già individuabile il beneficiario si provvederà all’approvazione del progetto e relativa concessione dei benefici,

c)
per le altre iniziative collettive si procederà tramite avviso pubblico con la predisposizione   della relativa normativa di attuazione in cui vengano precisati:

· descrizione degli interventi ammissibili;

· beneficiari/destinatari;

· termini di presentazione delle domande e dei progetti;

· criteri di valutazione;

· modalità di approvazione ed impegno di spesa;

· benefici contributivi previsti e disponibilità finanziarie.

Il SIL si impegna ad adottare tutte le misure atte ad escludere ogni duplicazione e/o sovrapposizione dei finanziamenti sullo stesso investimento o sulla stessa iniziativa. A tal fine il SIL richiederà al destinatario esplicita dichiarazione, a mezzo di autocertificazione, sull’eventuale presentazione di richiesta e concessione di finanziamento per lo stesso investimento o per la stessa iniziativa a valere su altre forme d’intervento. Qualora la richiesta fossa accolta a titolo del presente Programma, il destinatario dovrà rinunciare alle altre possibilità di finanziamento. 

Il SIL informerà il Comitato di Sorveglianza del Programma sulle disposizioni che adotterà per adempiere a quanto sopra indicato.

4.12.5.
Istruttoria dei progetti 

Tale attività, considerato il ruolo determinante che possono esercitare nell’attuazione del Sottoprogramma e l’esperienza acquisita e il ruolo loro affidato da altre normative nazionali (L.488/92, L.341/95, programmazione negoziata, ecc.), nella valutazione degli investimenti sarà delegata agli Istituti bancari, di seguito denominati anche Banca, nella qualità di Responsabile finanziario.L’istruttoria delle singole iniziative imprenditoriali o collettive e dei singoli interventi infrastrutturali pubblici, sia in fase di concessione che di variante in corso d’opera, sarà svolta sulla base dei criteri riportati indicativamente ai punti successivi e, comunque, di quelli previsti nel Sottoprogramma.
Iniziative imprenditoriali o collettive

Saranno ritenute ammissibili ai finanziamenti solo le iniziative, corredate dalla idonea documentazione, proposte da soggetti rientranti nelle tipologie di operatori pubblici e privati espressamente indicate nel Sottoprogramma nel rispetto delle normative e/o procedure comunitarie, nazionali e regionali vigenti. 

Le agevolazioni massime consentite non possono superare quelle indicate nelle singole misure o azioni del Sottoprogramma  nei limiti massimi stabiliti dalla normativa comunitaria. 

Saranno considerate ammissibili le spese indicate nel Sottoprogramma nel rispetto delle normative comunitarie (“Spese ammissibili ai Fondi strutturali”, di cui alla decisione CE 23.4.97 SEM 2000), nazionali e regionali vigenti tenendo anche conto di quanto previsto nella convenzione citata al quarto comma della premessa e del decreto del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato 20 ottobre 1995, n. 527 e successive modificazioni e integrazioni. 












Nel caso di progetti proposti da amministrazioni, enti pubblici e/o altri enti che non possono recuperare l’IVA, i costi di investimento ammissibili sono comprensivi dell’IVA stessa.
Interventi infrastrutturali 

Saranno ritenute ammissibili ai finanziamenti solo le iniziative, corredate dalla idonea documentazione, proposte da operatori pubblici espressamente indicate nel Sottoprogramma nel rispetto delle normative e/o procedure comunitarie, nazionali e regionali vigenti e, in particolare, presentati dai soggetti di cui alla legge 109/94 così come modificata e integrata dalla legge216 del 2/6/1995.

I progetti dovranno essere redatti conformemente e corredati del quadro delle esigenze così come previsto e definito dall’art. 16 della Legge 109/94 e dal D.L. 3/4/95 n° 101 convertito nella Legge 216 del 2/6/1995 e approvati in linea tecnico-amministrativa.

Nel caso di progetti proposti da amministrazioni ed enti pubblici i costi di investimento ammissibili sono comprensivi dell’IVA.
La Banca, accertata la completezza della documentazione, trasmette al S.I.L. una Relazione Istruttoria, relativa ad ogni iniziativa ed intervento presentati, predisposta sulla base di apposito schema da convenirsi, diretta a dar conto degli accertamenti eseguiti:

per ciascuna delle iniziative imprenditoriali  o collettive, in ordine:
a)
alla capacità imprenditoriale del proponente e al suo grado di affidabilità in relazione all’iniziativa;

b)
alla consistenza patrimoniale e finanziaria dell’impresa o, nel caso di impresa di nuova costituzione, dei soggetti che ne siano i promotori;

c)
alla validità economica e finanziaria dell’iniziativa, alla redditività e alle prospettive di mercato;

d) alla validità tecnica, con specifico riferimento al dimensionamento degli investimenti, e al piano finanziario per la copertura dei fabbisogni derivanti dalla realizzazione degli investimenti e dalla normale gestione (per le iniziative imprenditoriali) ed in particolare all’adeguatezza ed alla tempestiva immissione dei mezzi propri, in tempi coerenti con la realizzazione dell’iniziativa, attraverso la simulazione dei bilanci e dei flussi finanziari dall’esercizio di avvio dell’iniziativa a quello della sua entrata in funzione a regime; 

e) alla sostenibilità ambientale dell’iniziativa ed in particolare al miglioramento delle prestazioni ambientali della medesima (riduzione pericolosità e/o quantità rifiuti, riduzione quali-quantitativa delle emissioni in atmosfera, riduzione carico inquinante dei reflui, maggiore efficienza idrica ed energetica, riduzione livelli di rumore, acquisizione di certificazione di qualità ambientale, ecc.) 

f) agli eventuali investimenti preesistenti e relative produzioni;

g) alla sussistenza delle condizioni per l’accesso alle agevolazioni anche con riferimento alla dimensione dell’impresa ed alla localizzazione, al settore di attività ed alla tipologia dell’iniziativa;

h) all’ammissibilità e alla congruità delle spese esposte, al fine di calcolare l’agevolazione concedibile;

i) alla pertinenza e alla coerenza del piano finanziario per la copertura degli investimenti;

j) all’attendibilità dei tempi dichiarati di cantierabilità e di realizzazione dell’iniziativa;

k) alla sussistenza dei criteri di priorità adottati dal S.I.L.;

Per le iniziative collettive non si procederà alla verifica di cui ai punti c) ed e) in considerazione della tipologia e delle caratteristiche delle iniziative.

per ciascuno degli interventi infrastrutturali, in ordine:
a)
alla sussistenza delle condizioni per l’accesso alle agevolazioni anche con riferimento al settore d’intervento ed alla tipologia dell’iniziativa;

b)
all’ammissibilità delle spese esposte, al fine di calcolare l’agevolazione concedibile;

c) alla copertura dei fabbisogni necessari per la realizzazione dell’intervento;

d) al rispetto della normativa regionale, nazionale e comunitaria in materia ambientale;

e) alla sussistenza, considerati i tempi complessivi di realizzazione del Sottoprogramma, delle condizioni amministrative e di programmazione necessarie alla realizzazione dell’intervento;

f) alla sussistenza dei criteri di priorità adottati dal S.I.L.;

La Banca, inoltre, trasmette al S.I.L.: 

· gli elenchi delle iniziative  ammissibili ordinati, per azioni e/o tipologie d’intervento oggetto di procedura concorsuale, secondo i criteri di priorità approvati dal S.I.L., 

· gli elenchi di quelle non ammissibili, con sintetica motivazione.

4.12.6.   Selezione da parte del SIL dei progetti presentati.

I progetti, istruiti con parere favorevole, possono essere finanziati nel limite delle risorse previste nell’annualità di riferimento. Presupponendo una disponibilità di fondi inferiore alle richieste ritenute ammissibili, gli avvisi/bandi indicheranno la procedura di selezione con i relativi criteri che devono assicurare i necessari requisiti di trasparenza e oggettività. 

Le tipologie di interventi e i criteri di ammissibilità dei progetti sono quelli definiti nell'ambito delle singole misure e azioni del Sottoprogramma. Per la selezione degli interventi  presentati dagli operatori pubblici e privati  la valutazione delle iniziative terrà conto: 

a) dei criteri di integrazione e innovazione rispetto al contesto locale 

b) delle tipologie d’intervento ritenute prioritarie e, nell’ambito di queste, delle caratteristiche tecnico-economiche che, a titolo non limitativo, possono prevedere:

· congruità tecnico-finanziaria dell’intervento e qualità della proposta avanzata sotto forma di Business Plan;

· dimostrabile cantierabilità e veloce esecuzione dell’intervento;

· coerenza fra i risultati attesi dall’intervento e gli obiettivi del Sottoprogramma;

· contributo reale all’occupazione ottenibile con l’intervento in termini di incremento netto di posti di lavoro a livello locale;

· contributo al miglioramento ambientale.

La combinazione del valore degli elementi di cui sopra, insieme alle priorità tipologiche e punteggi, definisce la graduatoria degli interventi.

4.12.7.
Approvazione ed impegno di spesa da parte del SIL

Il  S.I.L, sulla base delle istruttorie e degli elenchi predisposti dalla Banca e, in funzione delle risorse disponibili, approva,:

a)
le iniziative finanziabili,

b)
quelle ammissibili ma non finanziabili per carenza di fondi,

c)
quelle non ammissibili, con sintetica motivazione.

Per le iniziative finanziabili il S.I.L. assume i relativi impegni di spesa con la quantificazione dei contributi imputati ai fondi di competenza e delega la banca per  l’accertamento delle spese effettuate e l’erogazione degli incentivi contributivi.

4.12.8.
Varianti in corso d’opera

Qualora dovessero verificarsi imprevedibili circostanze (motivi tecnici o di mercato) tali da richiedere varianti al progetto, il beneficiario presenta la domanda al S.I.L. con la relativa documentazione a corredo.  Anche le varianti in corso d’opera dovranno essere oggetto di esame istruttorio al fine della relativa approvazione da parte del SIL. In ogni caso, per i progetti infrastrutturali, saranno osservati i dispositivi di cui all’art. 25 della L. 109/94 così come modificata e integrata dalla legge 216/95.

4.12.9.
Accertamenti di regolare esecuzione e rendicontazione 

Gli accertamenti di regolare esecuzione e i controlli permettono la verifica dell’avanzamento degli interventi e della regolare esecuzione degli stessi, la determinazione della spesa ammissibile e la conseguente quantificazione degli incentivi erogabili. La verifica si dovrebbe articolare nelle seguenti fasi:

· accertamento effettuato dagli Istituti bancari delegati,

· rendicontazione da parte degli Istituti bancari delegati, 

eventuale controllo tecnico-amministrativo da parte dell’organismo ministeriale incaricato.

4.12.10. Modalità di rendicontazione

Le rendicontazione sarà effettuata, a cura del S.I.L. e/o dalla Banca delegata, in osservanza alle disposizioni dei regolamenti di ciascun fondo.

4.12.11. Accertamento di regolare esecuzione e verifica delle documentazioni di spesa.

Per ogni iniziativa prevista nel Sottoprogramma, la Banca effettuerà, tramite accertamenti parziali e/o finali,  la verifica delle documentazioni di spesa relative a ciascuna iniziativa e intervento predisposte dal beneficiario/destinatario, e trasmesse alla Banca tramite il S.I.L., preliminarmente all’erogazione degli stati di avanzamento e del saldo finale come previsto nelle modalità di attuazione del Sottoprogramma e/o eventuali direttive emanate dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  connesse all’attuazione del Programma Operativo Multiregionale “Sviluppo locale” Italia Ob. 1 – Patti territoriali per l’occupazione. 

L’attività di verifica avverrà sulla base delle modalità di certificazione di spesa previste:

a)
dalle normative comunitarie (“Spese ammissibili ai Fondi strutturali”, di cui alla decisione CE 23.4.97 SEM 2000), e altre direttive e/o procedure nazionali e regionali vigenti,

b)
dalle prescrizioni stabilite nel Programma Operativo Multiregionale “Sviluppo locale” Italia Ob. 1 – Patti territoriali per l’occupazione e nelle eventuali direttive emanate dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e. connesse all’attuazione del suddetto P.O.M.,

c)
dall’articolo 9 del decreto n. 527/95 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Tali documentazioni saranno indicativamente composte:

· per le iniziative imprenditoriali o collettive, dalle specifiche relazioni finali di spesa corredate dalla documentazione e dalle dichiarazioni predisposte dai titolari dei progetti finanziati tenendo  anche conto di quanto disposto dalle normative vigenti e dall’articolo 9, commi da 3 a 7, del decreto n. 527/95 e successive modificazioni ed integrazioni, e dagli Allegati 13, ovvero 14 e 15, della Circolare n. 38522 e successive modificazioni ed integrazioni;

· per gli interventi infrastrutturali pubblici, dagli stati di avanzamento  e relativi certificati, in corso di esecuzione, e dal certificato finale di collaudo approvato in linea tecnica e amministrativa in base a quanto disposto dalle normative vigenti.

La Banca, ricevuta la documentazione relativa allo stato finale,:

a)
attesterà di essere in possesso delle dichiarazioni richieste debitamente compilate;

b)
esaminerà e verificherà la completezza e la pertinenza delle documentazioni di spesa prodotte, l’ammissibilità e congruità delle spese sostenute;

c)
accerterà la regolare esecuzione e la corrispondenza degli investimenti realizzati con quelli finanziati.

Il S.I.L. e/o la Banca si impegnano a predisporre relazioni sullo stato di attuazione dei progetti a cadenza semestrale e/o in funzione di quanto previsto dalle modalità di attuazione del Sottoprogramma e/o eventuali direttive emanate dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  connesse all’attuazione del P.O.M.. Sulla base delle stesse potranno essere effettuate, sulle singole iniziative o interventi, verifiche puntuali.

Le attività di verifica di cui al presente articolo daranno luogo ad apposite relazioni attestanti le spese regolarmente effettuate nelle quali verrà tra l’altro segnalata ogni eventuale difformità rilevata nell’utilizzo dei finanziamenti concessi rispetto all’iniziativa o intervento positivamente istruito.

4.12.12.  Rendicontazione e avanzamento 

A seguito del raggiungimento del tetto di spesa da parte dei beneficiari/destinari, corrispondente alla percentuale prevista dalla programmazione finanziaria per annualità, l’Istituto bancario delegato, tramite il S.I.L., predisporrà e invierà al Ministero autocertificazione contenente:

· l’elenco delle spese verificate per singolo progetto e riepilogo generale;

· la tabella riassuntiva con suddivisione degli importi per misura, azione ed intervento e distinto in quota comunitaria, suddivisa a sua volta nei tre fondi, quota nazionale, quota privati. 

Il Ministero provvederà, entro e non oltre 90 (novanta) giorni, a svincolare la quota della fidejussione relativa al contributo ritenuto ammissibile sugli interventi effettuati oggetto di autocertificazione. A tal fine il Ministero si impegna ad effettuare ed ultimare i controlli di cui al punto successivo entro e non oltre 60 (sessanta) giorni dalla presentazione della documentazione di autocertificazione. Trascorso inutilmente tale termine, i controlli si intenderanno effettuati con esito positivo.

4.12.13.
 Controllo dell’organismo ministeriale incaricato

Il sopralluogo dell’organismo ministeriale incaricato prevede sia l’accertamento tecnico-finanziario degli interventi che le verifiche dell’avanzamento fisico dei lavori nonché le verifiche previste dal Regolamento CE 2064/97 della Commissione del 15.10.1997.

In fase di accertamento tecnico-contabile e fisico degli interventi, occorre:

a) procedere alla convalida delle spese sottoposte a controllo,

b) redigere un verbale di accertamento della realizzazione di ogni singolo intervento, 

c) redigere un verbale di controllo tecnico-amministrativo che riporta l’esito del controllo dell’organismo incaricato stesso. 

Il S.I.L. è tenuto ad acquisire dai beneficiari/destinatari  dichiarazioni a firma autentica, con la quale gli stessi s’impegnano a non distogliere dal previsto impiego le opere realizzate per un periodo non inferiore a dieci anni per le strutture e cinque anni per le attrezzature e macchinari ed assicurano di non aver richiesto od ottenuto, per le opere od interventi previsti, altri finanziamenti pubblici a qualsiasi titolo.

Infine dovrà essere utilizzato da ciascun S.I.L., un sistema contabile per tutte le transazioni relative all’attuazione del Sottoprogramma, in modo da facilitare il controllo della spesa da parte delle autorità nazionali e comunitarie. Al riguardo il S.I.L. dovrà  utilizzare  gli schemi di registrazione degli impegni e dei pagamenti in base ad apposita modulistica che sarà messa a punto dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  avvalendosi della collaborazione dell’unità operativa prevista al punto 4.7.

4.12.14. Monitoraggio e autovalutazione 

Oltre alle specifiche formalità previste dagli altri punti, il S.I.L. si impegna a fornire:

1.
ogni tre mesi:

· quadro riepilogativo degli impegni assunti relativi ai progetti esecutivi/interventi per misura; 

· stato di avanzamento degli impegni assunti e dei relativi pagamenti effettuati per misura e sottomisura, distinti per Fondo;

· relazione sullo stato di attuazione.

· stato di avanzamento dei progetti esecutivi/interventi per misura .

2.
Ogni anno:

· una relazione annuale sullo stato di avanzamento del Sottoprogramma con la relativa valutazione dell’impatto socio-economico ed ambientale e delle procedure di attuazione delle singole misure.
Accertamenti di regolare esecuzione effettuati dagli Istituti finanziari e rendicontazione delle spese effettuate e dei contributi erogati 




La documentazione di cui sopra dovrà essere trasmessa al Ministero del tesoro, bilancio e p.e..

Il S.I.L. inoltre deve rendersi completamente disponibile a collaborare con i soggetti incaricati della valutazione o del monitoraggio o dell’animazione della rete PTO secondo le modalità ed in funzione degli obiettivi definiti nell’apposito capitolo successivo curando l’allestimento delle procedure di verifica e di controllo previste dal citato Reg. CEE 2064/97.

4.12.15. Cofinanziamento e modalità di gestione finanziaria

I tassi di cofinanziamento sono stati definiti nel rispetto delle normative vigenti e in particolare per le infrastrutture senza rientro tariffario e la formazione professionale la quota U.E. non supera il 75 %.

La copertura finanziaria dello Stato membro è garantita  dalla delibera CIPE del 9 luglio 1998.

Il Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  garantirà il controllo sull’avanzamento finanziario e fisico dei Sottoprogrammi e delle misure nonché  quelli previsti dal Reg. CE 2064/97. 
4.12.15.1 Avanzamento dei Sottoprogrammi ivi inclusa la certificazione finale 
Erogazione dei contributi 

Il Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  concede anticipi sui contributi concessi con le modalità di seguito specificate.  
· I° anticipo

Il Ministero eroga al Soggetto intermediario locale un primo anticipo fino al 50 % del contributo concesso relativo alla prima annualità, contestualmente al decreto di concessione previa presentazione della documentazione amministrativa necessaria da parte del S.I.L. e della garanzia fidejussoria da parte del Responsabile finanziario.

· II° anticipo

Il pagamento del secondo anticipo pari al 30 % del contributo relativo alla prima annualità, viene effettuato dal Ministero previa presentazione della documentazione amministrativa necessaria da parte del S.I.L. e della garanzia fidejussoria da parte del Responsabile finanziario, ed erogato in funzione del raggiungimento del tetto di  spesa da parte dei destinatari corrispondente al 50% del I anticipo entro trenta giorni dalla presentazione dell’autocertificazione di cui al punto 4.12.12.

· III° anticipo

Il pagamento del terzo anticipo pari al 50% del contributo relativo alla seconda annualità, viene effettuato dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e., previa presentazione della documentazione amministrativa necessaria da parte del S.I.L. e della garanzia fidejussoria da parte del Responsabile finanziario, ed erogato in funzione del raggiungimento del tetto di  spesa da parte dei beneficiari finali corrispondente al 60% della spesa prevista per la prima annualità entro trenta giorni dalla presentazione dell’autocertificazione di cui al punto 4.12.12.

· IV° anticipo

Il pagamento del quarto anticipo pari al 30 % del contributo relativo alla seconda annualità, viene effettuato dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  previa presentazione della documentazione amministrativa necessaria da parte del S.I.L. e della garanzia fidejussoria da parte del Responsabile finanziario, ed erogato in funzione del raggiungimento del tetto di  spesa da parte dei beneficiari finali corrispondente al 50 % del III anticipo entro trenta giorni dalla presentazione dell’autocertificazione di cui al punto 4.12.12.

· Domanda di saldo
La domanda del saldo del contributo pubblico deve essere inoltrata al Ministero del tesoro, bilancio e p.e.  tramite apposito modello da ogni Soggetto intermediario locale. L’avvenuta realizzazione del Programma, compreso il completo pagamento delle spese, conforme all’approvazione e/o successive modifiche consente  il pagamento del saldo entro e non oltre 30 giorni dalla data di presentazione della domanda. Al fine di accelerare il ritmo di spesa del Programma, i pagamenti successivi al primo anticipo e il saldo saranno effettuati ai singoli Soggetti intermediari in proporzione ai rispettivi livelli di spesa sostenuti e dichiarati;  per le quote comunitarie il totale dei pagamenti non potrà comunque eccedere l’ammontare degli anticipi ricevuti dalla U.E.. 
4.12.15.2  Modalità di gestione finanziaria degli incentivi contributivi

Le risorse finanziarie di fonte U.E. e Stato membro saranno gestite globalmente dal Fondo di Rotazione di cui alla Legge 183/87 che le erogherà direttamente ai SIL in base a quanto previsto dal punto 4.12.6. Il Soggetto intermediario locale darà disposizione irrevocabile di versare i contributi su un conto corrente vincolato indicato dal Responsabile finanziario.

Gli anticipi dei contributi saranno garantiti da idonea garanzia fidejussoria bancaria del responsabile finanziario che prevede il rimborso dei contributi percepiti, automaticamente aumentati degli interessi di mora previsti dalle normative vigenti,  a far data dal giorno di accredito delle somme.

La gestione dei conti di tesoreria produrrà interessi che si aggiungono ai fondi comunitari; le eventuali giacenze sui conti, che dovranno essere costantemente disponibili, saranno remunerate ad un tasso d’interesse creditore lordo riferito a valori medi dei depositi liberi presso banche rilevati mensilmente dalla Banca d’Italia.
CAPITOLO 5
VALUTAZIONE EX ANTE

Data la natura del POM, patti locali per l’occupazione, l’indicatore di risultato per elezione è quello dell’incremento occupazionale in ordine al quale sono fissati pertanto traguardi per sotto programmi e per tipologie di interventi, distinti fra n. occupati permanenti ( diretti e indiretti) e n. occupati temporanei e stagionali,  riportati nella seguente tabella e ammontanti complessivamente a 9.935 occupati di cui 5.204 permanenti.

Le previsioni quivi considerate si riferiscono ad una spesa definita originariamente in circa 435 mecu che si ritiene possa essere mantenuta con il concorso di risorse nazionali supplementari assicurate dalla delibera Cipe di cofinanziamento, per quanto successivamente siano state apportate riduzioni di modesta entità all'ammontare complessivo del POM.

Relativamente all’indicatore del n. occupati mantenuti, talvolta espressamente indicato in corrispondenza di tassi di occupazione non particolarmente elevati, si ritiene che il medesimo sia assorbito nel sopra richiamato obiettivo di crescita dei livelli occupazionali.

Il POM, per altro, si prefigge di promuovere processi di sviluppo per effetto dell’introduzione, con l’esperienza dei patti medesimi, dell’innovazione organizzativa,  nella pubblica amministrazione e nei rapporti fra questa e gli operatori privati e del miglioramento delle condizioni esterne tramite l’attivazione dei protocolli che fanno da corollario agli interventi economici previsti in ogni sottoprogramma, con ricadute  ulteriori, più ritardate rispetto a quelle specificamente generate da questi ultimi, passibili di stabilizzare in parte almeno la nuova occupazione “temporanea”.

Dall’analisi per tipologie di interventi della predetta tabella risulta come per oltre la metà delle aspettative di nuovi  occupati è posto affidamento nei “settori produttivi” e nel conglomerato “turismo, beni culturali e agriturismo”, con prevalenza dei primi nell’occupazione permanente e del secondo in quella temporanea. importanti aspettative sono riposte altresì nell’agricoltura e agrindustria per effetto del particolare contributo di alcuni patti, e nella formazione delle risorse umane riguardata in taluni sottoprogrammi come azione di accompagnamento rispetto allo sforzo principale distribuito negli altri settori, e predisposta in altri come canale sufficiente per la generazione di lavoratori autonomi e per la collocazione di appropriate figure professionali nel mercato del lavoro. rivestono inoltre particolare interesse le attese previste nei settori ambiente e terzo sistema .

Circa la distribuzione geografica ,emerge come l’aspettativa in taluni sotto programmi di elevate performances è correlata al più ampio dispiegamento di settori di intervento e dunque ad uno sforzo maggiore; altrove si è ritenuto preferibile concentrare gli interventi su un numero più limitato di settori e, nell’ambito di questi, di azioni, con una aspettativa di incrementi occupazionali minore e dunque più agevole.

Per quanto concerne infine il rapporto costo/occupati si osserva che a fronte di un costo medio per nuovo occupato (permanente o temporaneo) di circa 43.000 ecu, si rivelano come investimenti particolarmente vantaggiosi quelli nei settori formazione professionale (21.000 ecu), terzo sistema (30.000 ecu), ricerca (27.000) e, a seguire, quelli nel turismo, beni culturali e agriturismo  (41.000 ecu) e nell’agricoltura e agrindustria (45.000 ecu).

E tuttavia un approccio equilibrato, necessario per garantire la tenuta del sistema  nell’ambito dello sviluppo locale e per sfruttare tutte le possibilità occupazionali, ha richiesto la previsione di impegni, a volte anche importanti, anche in altri settori che presentano rapporti costo/occupati meno redditizi: settori produttivi (65.000 ecu), pesca (50.000 ecu), infrastrutture (51.000 ecu), ambiente (55.000 ecu), centri storici (90.000 ecu). difatti, ad esempio, gli interventi nei centri storici e nell’ambiente costituiscono il presupposto per la redditività degli investimenti nel turismo; di converso, dagli investimenti nei settori produttivi (pmi) sono attesi i più elevati contributi per la creazione di occupati permanenti. 

Incremento occupati permanenti e temporanei o stagionali

per Tipologie  di Interventi
Sotto

Programmi
Agricoltura


I Settori

 Produttivi


La Ricerca


Turismo 

Beni Culturali Agriturismo 
Recupero 

Centri Storici
Ambiente


Terzo Sistema
Formazione professionale


Pesca
Infrastrutture
Totale

1) Agro 
(6)
(3)
(4)

(1)
(2)

(5)




Nocerino
3,000
34,350
2,625

13,250
3,280

4,940




Sarnese

450
60

80
6

467


1063

40,05%
30
160
30

40





260

2) Alto
(1)
(4)

(2)
(2.4)
(3)
(5)
(6)




Belice
14,105
9,830

15,200
5,000
2,210
5,480
1,400




Corleonese
111
290

132
30
35
90
20


708

19%
82
135

242
55
45
30
6


595

3) Calatino
(1)
(4)

(2)

(3)
(6)
(5)




Sud
12,500
9,250

11,110

10,350
2,500
3,000





335
130

170

77
74



786

38,83%
235
70

100

35
20
80


540

4) Catania


(4)
(1) e ( 2)

(3)
(5)
(6)




Sud


4,540
40,900

16,900
3,000
1,700







82
494

33
71



680

33,5%


91
819

298
75
68


1351

5) Matese
(2)
(1)

(3)


(5)
(4)





5,750
26,975

15,900


2,771
0,300





26
116

70


42



254

20%
36
135

225


4
35


435



























6) Area
(2)
(1)


(3)

(5)
(4)




Nord Est
6,107
27,372


9,858

2,052
5,017




Napoli
104
252


73

68
151


648

28,8%
70
126


35





231

Sotto

Programmi
Agricoltura


I Settori

 Produttivi


La Ricerca


Turismo 

Beni Culturali Agriturismo 
Recupero 

Centri Storici
Ambiente


Terzo Sistema
Formazione professionale


Pesca
Infrastrutture
Totale

7) Nord
(2)
(1)

(5 eccetto 5.5)

(5.5)

(6)
(3)
(4)


Barese
11,500
23,775

12,000

4,500

3,100
4,250
6,260


Ofantino
70
120

146

54

10
35
130
565

25,8%
80
190

267

98

50
50
70
805

8) Provincia
(1)
(3)

(4) e (5)

(6)
(7)
(8)

(9)


di
11,000
14,000

16,000

2,000
1,400
1,170

2,500


Oristano
60
110

170

35
125



500

26,91%
245
30

150

20
20
24

25
514














TOTALI
706
1468
142
1182
183
240
470
648
35
130
5204


778
846
121
1803
130
496
149
263
50
95
4731

Note:

1)
Nella colonna “Sotto Programmi” è riportato al quarto rigo l’indice di disoccupazione

2)  Nelle restanti colonne i numeri riportati indicano:

2.1)  nel primo rigo le misure o le azioni di riferimento dei Sotto Programmi 

2.2)  nel secondo rigo il costo totale corrispondente alle misure o alle azioni di cui sopra

2.3)  nel terzo rigo,  in grassetto, le previsioni di occupati permanenti 
2.4)  nel quarto rigo,
in formato normale, le previsioni di occupati temporanei, a tempo parziale o   

            stagionali.

CAPITOLO 6
MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DEL PROGRAMMA E ANIMAZIONE DELLA RETE DEI PATTI TERRITORIALI PER L’OCCUPAZIONE

Per il monitoraggio e la valutazione saranno attivati due tipi di procedure di cui una interna a cura dei S.I.L. e regolata tramite le procedure tecnico-amministrative contenute in apposito regolamento interno.

Per garantire l’efficacia degli interventi comunitari, le azioni a finalità strutturale formeranno oggetto di una valutazione ex ante, di una sorveglianza e di una valutazione ex post.

La scelta degli indicatori per il monitoraggio e la valutazione terrà conto di quelli previsti dal documento STAR VI/.3479/94 REV3 e delle evoluzioni dei metodi e delle tecniche di valutazione proposte nel Cahier MEANS n°6 “Valutare il contributo all’occupazione dei Fondi strutturali” e nel n°3 “Misurare gli effetti sull’occupazione degli interventi strutturali comunitari” oltre che al documento di lavoro della Commissione europea “Contare gli impieghi” pubblicato nel 1996. Importante sarà anche il riferimento puntuale, in sede di monitoraggio e valutazione al manuale pratico “Azioni per l’occupazione” della DG Occupazione, relazioni industriali e affari sociali, 1992. In tale manuale, infatti, dimorano significative esperienze in materia di progetti e programmi per il lavoro permanente per adattarsi ai cambiamenti strutturali, sviluppare le possibilità di occupazione ed affrontare i problemi della disoccupazione.

6.1. Monitoraggio

Scopo del monitoraggio è essenzialmente quello di fare il punto della situazione e dello stato d’avanzamento dei Sottoprogrammi in particolare e del POM in generale. 

Il monitoraggio si concentrerà più particolarmente sull’aspetto finanziario (i risultati degli sforzi finanziari) e fisico (realizzazioni concrete) utilizzando il principale strumento degli indicatori finanziari e fisici.

Gli indicatori finanziari dovranno fornire indicazioni sulla situazione esatta dei pagamenti previsti e di quelli realizzati, a livello dei beneficiari; tali indicazioni, da presentarsi separatamente per misura e per fondo, dovranno tenere conto dei contributi pubblici e di quelli privati. I dati andranno forniti secondo quanto disposto nell’allegato I del documento STAR VI 3453/93 rev.1.

Gli indicatori fisici previsti nei sottoprogrammi verranno ampliati e differenziati per misura a cura del Comitato di sorveglianza e, in caso di misura che abbraccia più azioni, verrà determinato almeno un indicatore per singola azione anche in riferimento a misure ed azioni che possono svilupparsi lungo un periodo superiore all’anno. 

6.2. Valutazione

La valutazione dovrà fornire indicazioni sull’impatto dei programmi e delle misure, completando i risultati del Monitoraggio già attuato mediante indicatori fisici e finanziari. A tal fine essa farà uso essenzialmente di indicatori di impatto non trascurando comunque gli indicatori di risultato che, assieme ai primi, potranno costituire i principali indicatori “dell’occupazione” all’interno dei Sottoprogrammi e del POM.

Il Comitato di sorveglianza, al momento dell’applicazione del Programma Operativo Multiregionale, appresterà gli indicatori di impatto e di risultato.

Gli indicatori di risultato dovranno puntare sull’interazione complessiva del Programma Operativo Multiregionale con il suo pubblico di riferimento, informando sui primi effetti degli interventi. Gli indicatori di impatto dovranno descrivere gli effetti indiretti e più globali del POM, in particolare sulle strutture socio economiche. Il Comitato di Sorveglianza prenderà esempio dagli indicatori di impatto allegati a STAR VI/3479/94 REV3.
La valutazione ex ante della coerenza e della pertinenza è stata effettuata per i singoli sottoprogrammi; al punto 5 è riportata, a titolo indicativo, anche una valutazione ex ante complessiva. 

La valutazione dell’efficacia del POM e dei Sottoprogrammi.

L’analisi di efficacità avverrà attraverso la misura dei risultati “fisici” e la misura dell’impatto delle azioni realmente sviluppate sul territorio. Una semplice e funzionale formula per la valutazione dell’efficacia sarà la seguente: 
Occupazione prevista  –  Occupazione realizzata
Occupazione prevista

__________________________________________
Costi previsti - Costi sostenuti
Costi previsti

Se la risultante della formula è >0>1 il risultato in termini di efficienza risulterà medio; se >1 il risultato sarà valutazione dell’efficacia saranno scelti fra i metodi disponibili inseriti nel cahier MEANS n°3 <<Misurare gli effetti sull’occupazione degli interventi strutturali comunitari>>. In particolare saranno considerati i seguenti principi/regole chiave per la misurazione dell’occupazione:

· gli effetti sull’occupazione verranno analizzati a livello di misure,

· dovranno essere stabilite delle cifre nette e lorde dell’occupazione;

· verranno distinti ove possibile, gli impieghi supplementari da quelli trasformati;

· l’impatto lordo sull’occupazione sarà stimato a partire dalle realizzazioni fisiche previste di queste misure;

· i benefici netti sull’occupazione terranno conto:

· delle proiezioni neutrali, ovvero di quello che sarebbe accaduto sui diversi territori senza l’intervento specifico del patto territoriale per l’occupazione;

· degli effetti di trasferimento, ovvero: impieghi creati o mantenuti al posto di altri impieghi o impieghi che trovano una precisa localizzazione sia in seno alla zona beneficiaria che all’esterno di questa. Lo spostamento può essere diretto (per es.: la delocalizzazione / rilocalizzazione di una impresa) o può consistere in una perdita indiretta occupazionale dovuta al fatto che l’intervento ha indebolito la posizione relativa sul mercato, delle imprese non beneficiarie);

· degli effetti moltiplicatori, ovvero: impieghi indirettamente creati o mantenuti, in risposta ad una domanda accresciuta dall’incremento del reddito per i consumatori locali; sempre considerando l’esperienza proveniente dalle valutazioni dei programmi e degli studi precedenti in materia di utilizzo dei Fondi strutturali, vuoi a livello nazionale che a livello comunitario;

· la stima degli effetti sull’occupazione –quando un impatto previsto di una misura Ë espresso in termini diversi dall’occupazione (per es.: come un aumento delle spese dei turisti)-  dovrà essere accompagnata  da una spiegazione della logica e della metodologia utilizzate.

Valutazione dell’efficienza del POM

L’efficienza si valuterà rapportando i risultati ottenuti al momento dell’analisi di efficacia con i mezzi utilizzati, sul piano delle risorse finanziarie, umane, organizzative e tecniche. 

L’efficienza finanziaria è il rapporto dei risultati rispetto ai costi sostenuti e si misurerà comparando metodicamente gli indicatori di efficienza finanziaria (risultati/costi) con quelli ottenuti per altri programmi ob.1.

L’efficienza in termini di risorse umane, organizzative e tecniche si ricollegherà all’analisi del management e dovrà essere affrontata globalmente a livello del POM e dei Sottoprogrammi come su un campione di progetti.

Uno dei punti delicati risulta la valutazione dell’efficienza nel momento in cui le azioni sono supplementari o interdipendenti con gli altri interventi pubblici nazionali e comunitari. Sarà dunque necessario analizzare le interazioni.

6.3. L’animazione della rete nazionale dei patti territoriali per l’occupazione.

L’animazione della rete dei  P.T.O. interessati, verrà svolta da una cellula di animazione nazionale in seno all’organismo incaricato, con gara pubblica dal Ministero del tesoro, bilancio e p.e. per i compiti di monitoraggio, assistenza tecnica prevista dal Sottoprogramma 10 del presente POM.

Tale cellula di animazione organizzerà periodicamente dei seminari nazionali, ai quali parteciperanno i coordinatori tecnici e gli attori dei vari soggetti intermediari locali. I seminari affronteranno specifici temi relativi al percorso attuativo dei Sottoprogrammi ed al processo valutativo ed eventualmente migliorativo degli stessi, da parte del S.I.L. del patto e di ogni singolo attore locale coinvolto. Inoltre la cellula di animazione organizzerà periodicamente dei seminari di scambio di esperienze tra gli amministratori ed i funzionari pubblici coinvolti nei patti territoriali per l’occupazione  e loro equivalenti all’interno dei territori dell’UE ove verranno sviluppati i patti territoriali per l’occupazione, al fine di promuovere lo scambio di esperienze, il confronto dei metodi di lavoro e di presa delle decisioni, la velocizzazione e la razionalizzazione dei processi burocratici ed istituzionali di ogni Ente e potere dunque apportare ai diversi territori coinvolti, un reale sviluppo culturale e politico che benefici dello scambio mutuale interculturale e interprocedurale.

Per quanto attiene alle valutazioni interne ad ogni singolo patto territoriale per l’occupazione, verranno svolti dei seminari ad hoc per i valutatori che dovranno sfociare nella redazione di alcuni manuali per ogni sottoprogramma del POM, all’interno dei quali inserire il processo di valutazione, i risultati di tale valutazione continua e le indicazioni per proseguire nel lavoro di ricerca metodologica. Verrà inoltre prodotto un manuale conclusivo delle esperienze dei patti territoriali per l’occupazione a uso dei servizi del Ministero del tesoro, bilancio e p.e. e della Commissione Europea che dovrà essere diffuso a livello europeo per poter contribuire fortemente alle esperienze condotte sui territori dell’Unione in materia di lotta alla disoccupazione e per sempre meglio utilizzare i Fondi Strutturali soprattutto in vista della riforma degli stessi 2000-2006. 

6.4. Relazioni sull’attuazione del POM (articolo 25, paragrafo 4, del regolamento (CEE) n.4253/88).

Le relazioni che il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. dovrà presentare alla Commissione saranno elaborate in una forma standardizzata, stabilita di comune accordo (relazione da  presentare entro sei mesi successivi alla fine di ogni anno, relazione finale per le azioni pluriennali, relazione unica per le azioni di durata inferiore a due anni).

Entro tre mesi dalla data di adozione del presente POM da parte dell’Unione Europea, il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. presenterà alla Commissione europea una proposta circa la ristrutturazione formale delle relazioni d’attività.

Le relazioni finali conterranno una sintesi dell’esecuzione del Programma, i risultati delle valutazioni intermedie e i primi elementi di valutazione dell’impatto economico sulla base degli indicatori stabiliti.

6.5. Monitoraggio procedurale.

Il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. provvederà a redigere, puntualmente e progressivamente con lo stato di avanzamento finanziario del POM, la dichiarazione di spesa e la domanda di pagamento da presentare entrambe alla UE.

I termini di decorrenza dell’ammissibilità delle spese saranno indicati nella decisione relativa alla concessione del contributo da parte della UE.

Le dichiarazioni di spesa presentate a corredo di qualsiasi domanda di pagamento dovranno comprendere uno stato delle spese ripartite per anno e per sottoprogramma e misura, riportando altresì l’importo cumulativo delle spese di cui trattasi, in modo che risultino evidenziati i nessi tra il piano di finanziamento indicativo e le spese realmente sostenute. La certificazione delle spese deve essere redatta sulla base degli stati dettagliati delle spese.

Tutti i pagamenti effettuati dalla Unione Europea nell’ambito del suddetto contributo saranno versati al Ministero del tesoro, bilancio e p.e. entro un termine di due mesi a partire dal ricevimento della domanda ammissibile. Entro lo stesso termine, la Commissione Europea informerà il Ministero qualora la domanda non risulti ammissibile.

Il Ministero del tesoro, bilancio e p.e. provvederà affinché le richieste di pagamento e le dichiarazioni di spesa siano presentate, per quanto possibile, secondo scadenze regolari nel corso dell’anno al Ministero stesso, nell’ambito delle attività di monitoraggio del presente POM, si assicurerà, che il Soggetto incaricato provveda a fornire una rilevazione qualitativa e quantitativa permanente circa lo svolgimento e la tenuta delle procedure finanziarie soprattutto in direzione dei flussi di entrata, flussi di spesa, controllo della tesoreria e sorveglianza sui provvedimenti di spesa.

Ministero del tesoro, bilancio e programmazione economica

Programma Operativo Multiregionale 

“Sviluppo locale – Patti Territoriali per l’Occupazione”

I SOTTOPROGRAMMI

Pubblicizzazione,


Azioni divulgative da parte del SIL





interventi realizzati direttamente dal SIL








Interventi realizzati da


privati ed enti





AVVISI


o   bandi








Predisposizione dei progetti esecutivi e verifica











  recepimento   istanze   


per annualita’


e 


codifica





Istruttoria degli istituti BANCari





Eventuale Verifica solvibilità finanziaria dei beneficiari ed accettazione garanzia da parte dell’ente fidejussore





Verifica  validità econ-finanziaria e rispetto delle norme di riferimento





Approvazione definitiva graduatoria  e impegno di spesa da parte del SIL








notifica 


e


pubblicizzazione 








notifica 


e


pubblicizzazione 








interventi realizzati da 
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interventi realizzati direttamente dal SIL





Accertamento degli istituti finanziari delegati
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E





Predisposizione documentazione











erogazione delle anticipazioni e del saldo da parte degli istituti finanziari








Presentazione da parte dei beneficiari della documentazione richiesta, entro 30 gg





Richiesta di modifiche e/o integrazioni entro 30 gg





Verifica delle spese effettuate con i relativi pagamenti in conformità ai progetti approvati e alle normative vigenti





Predisposizione                          verbale di regolare      esecuzione








Rendicontazione e


Svincolo fidejussione e/o autorizzazione al versamento di ulteriori acconti 





controlli della commissione di controllo E Accertamento tecnico finanziario in base alla normativa









